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IIIII
MMAGINA DI TROVARTI SU UN ALTOPIANO. Davanti a 
te si stende un paesaggio vasto, e in ogni direzione 
partono sentieri battuti da tempo: la grande strada 
del capitalismo, il viottolo del socialismo, i percorsi 
a mosaico e tortuosi della democrazia, le vie di 
marcia sassose delle autocrazie. Ognuno di questi

sentieri porta le impronte di intere generazioni, ognuno ha la sua 
storia. E ognuno di essi, se guardi bene, finisce contro lo stesso muro.

Sentiamo questo muro anche quando non lo nominiamo. Lo sentiamo 
nei rapporti sul clima che si susseguono, nelle foreste in fiamme e 
nei mari surriscaldati. Lo vediamo nella forbice tra ricchi e poveri, 
che si allarga a ogni crisi, e negli invisibili per i quali nel mondo del 
lavoro non c’è più posto. Lo viviamo nelle democrazie che vacillano e 
nelle autocrazie che si rafforzano, perché la fiducia si è sgretolata. E 
lo respiriamo nella nebbia digitale di notifiche senza fine, in algoritmi 
che divorano il nostro tempo, guidano i nostri pensieri e sfilacciano la 
nostra umanità.

Questo libro è il tentativo di tracciare una strada che non finisca 
contro quel muro. Si chiama SOLIS, e non è un programma di partito, 
né una religione, né uno Stato. È il progetto di un ordine sociale capace 
di reggere alle condizioni di questo secolo: un ordine che resta giusto 
anche quando le persone che ne fanno parte sono fallibili, che esce 
rafforzato dalle crisi e che sa correggersi da sé. Prima che il progetto 
cominci, deve essere chiaro perché ce n’è bisogno.

IL VICOLO CIECO DEGLI ORDINI CONSOLIDATI

NEL CORSO DELLA SUA storia l’umanità ha prodotto diversi grandi 
progetti di ordine, e ognuno di essi ha realizzato qualcosa di reale.

Il capitalismo ha liberato prosperità e inventiva in misura senza 
precedenti. Allo stesso tempo ha saccheggiato le basi naturali della 
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vita e diviso le società. Il socialismo ha preso sul serio la promessa 
dell’uguaglianza e, nella sua forma reale, ha soffocato la libertà e lo 
spirito d’invenzione. La democrazia ha dato voce alle persone, e urta 
contro il suo limite là dove da molte voci nasce un rumore senza dire
zione, privo dei meccanismi per correggersi. L’autocrazia ha mostrato 
risolutezza e ordine, a spese della dignità e della forza creativa senza 
le quali nessuna società resta viva.

Nessuno di questi progetti è semplicemente sbagliato. Ognuno è 
giunto a un limite interno che non può superare con la propria logica. E 
oggi questi limiti emergono con tanta nettezza perché le condizioni in 
cui quegli ordini sono nati sono cambiate in modo radicale. Le grandi 
sfide del presente non sono più nazionali, non sono più separate l’una 
dall’altra e non sono più lente. Il cambiamento climatico, la concentra
zione della ricchezza, lo sconvolgimento portato dalla tecnica digitale 
e l’erosione di un rapporto comune con la verità si intrecciano. Si 
rafforzano a vicenda e si sviluppano più in fretta di quanto le istituzioni 
consolidate riescano a elaborarle. Un ordine costruito per un mondo 
più lento e più delimitato non può più guidare in modo affidabile un 
mondo interconnesso e accelerato. Non abbiamo a che fare con un 
ingranaggio rotto che si potrebbe sostituire. Abbiamo a che fare con 
una macchina la cui struttura non corrisponde più alle condizioni.

In questo contesto SOLIS non si intende come un’ulteriore ideologia. 
È la risposta a un’analisi sobria di ciò che manca, e questa risposta si 
riconduce a quattro necessità.

In primo luogo serve un ordine che porti in equilibrio l’essere umano, 
il pianeta e la tecnica, invece di subordinare l’uno all’altro: né l’essere 
umano sopra la natura, né la macchina sopra l’essere umano, né 
l’economia sopra ogni cosa. In secondo luogo serve un ordine che non 
massimizzi il profitto a breve termine, ma sia orientato alla durata, alla 
capacità di resistenza e al benessere comune. Una crescita che divora 
le basi della propria possibilità non è progresso. In terzo luogo serve un 
ordine che promuova l’invenzione senza sacrificarne i limiti etici. Esso 
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mette gli strumenti più potenti del presente, dall’intelligenza artificiale 
all’ingegneria genetica, al servizio dell’essere umano, invece di conse
gnarlo a essi. In quarto luogo serve un ordine che unisca competenza 
e coscienza, e non con la costrizione, il denaro o l’accumulo di potere, 
ma con il senso e un orientamento comune. I rivolgimenti più profondi 
della storia non sono mai stati soltanto tecnici, ma sempre anche 
movimenti culturali ed etici.

L’obiezione è a portata di mano: un progetto del genere sarebbe 
utopico. Esso però non si fonda sull’ipotesi di un’umanità migliore. 
Si fonda sulla consapevolezza che continuare come prima è la vera 
improbabilità. In un mondo il cui destino ecologico, tecnologico e 
geopolitico è condiviso, prolungare l’esistente non è la più sicura, ma 
la più rischiosa di tutte le possibilità. SOLIS costruisce sugli elementi 
solidi dell’esperienza umana, sull’inventiva, sulla profondità etica e 
sulla capacità di pensare oltre ciò che ci riguarda da vicino, e li unisce 
in un ordine che regge.

L’UMANITÀ AL BIVIO

MAI L’UMANITÀ HA AVUTO tanto potere sul proprio destino. Possiamo 
modificare i geni, lasciare il pianeta, trasformare il mondo in un’unica 
conversazione e usare o distruggere risorse in una misura impensa
bile fino a pochi decenni fa. E mai siamo stati così vicini all’abisso, 
perché ciò che abbiamo guadagnato in potere non l’abbiamo svilup
pato insieme in saggezza, attenzione e senso del bene comune. Che 
gli ordini consolidati raggiungano i loro limiti non è quindi una diagnosi 
astratta. Si manifesta in diverse crisi simultanee, ognuna delle quali 
pesa da sola e che solo nel loro intreccio danno il quadro reale.

La crisi ecologica è la più fondamentale, perché riguarda il presuppo
sto materiale di ogni società. Un’economia che consuma le risorse più 
in fretta di quanto si rinnovino e tratta la stabilità del clima come una 
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dote gratuita mina le condizioni della propria sopravvivenza. Nessuna 
prosperità e nessun progresso possono essere assicurati durevol
mente su un pianeta destabilizzato. La crisi sociale si manifesta in una 
concentrazione di ricchezza e di opportunità che svuota la coesione 
delle società. Dove la forbice tra partecipazione ed esclusione si apre 
troppo, la promessa dell’uguaglianza davanti alla legge perde il suo 
fondamento vissuto, e con essa la fiducia che regge ogni ordine. La 
crisi tecnologica è di natura propria, perché non cambia soltanto i 
mezzi, ma l’essere umano stesso. I sistemi digitali determinano oggi 
ciò che le persone percepiscono, come giudicano e dove rivolgono la 
loro attenzione. Dove questi sistemi servono soltanto allo sfruttamen
to dell’attenzione, nasce una guida silenziosa che sfugge al controllo 
consapevole.

La crisi politica deriva dalle precedenti. Dove le istituzioni non riesco
no più a far fronte ai problemi, la fiducia svanisce. Dove la fiducia 
svanisce, acquistano potere risposte semplici che non risolvono le 
situazioni difficili, ma le coprono. Democrazie stabili vacillano, modelli 
autoritari acquistano attrattiva perché promettono capacità d’azione. 
La crisi di senso, infine, è la meno visibile e tuttavia agisce più in 
profondità. Un ordine che si rivolge all’essere umano soprattutto come 
consumatore, forza lavoro e dato lascia senza risposta una domanda 
che non si lascia mettere a tacere: a che cosa serve tutto questo. Non 
sappiamo più che cosa sia abbastanza, che cosa sia buono e che cosa 
significhi «noi». Il consumo sostituisce il significato, la distrazione so
stituisce il confronto, l’efficienza sostituisce l’umanità. Senza risposte 
solide alla domanda sul senso si disgrega la tenuta interiore da cui le 
società traggono la loro forza di resistenza.

Queste crisi non si possono risolvere una per una né una dopo l’altra, 
perché si condizionano a vicenda. Proprio qui sta la ragione di un 
progetto tutto d’un pezzo: un ordine che tratta ecologia, economia, 
diritto, istruzione, cultura e tecnica come ambiti separati fallirà nei 
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punti di contatto, dove si trovano i veri problemi. Per questo SOLIS non 
parte da una singola riforma, ma dall’insieme.

I CINQUE FONDAMENTI ETICI

OGNI ORDINE DURATURO HA bisogno di un fondamento che stia più 
in profondità delle sue leggi, della sua tecnica e delle sue istituzioni, 
perché queste cambiano, mentre il fondamento deve reggere. Non è 
fatto di cemento, né di denaro, né di potere, ma di valori. In SOLIS i 
fondamenti sono cinque. Qui non vengono introdotti come una profes
sione di fede, ma come principi operanti: ognuno di essi esclude certi 
ordini e comporta determinate conseguenze istituzionali.

LA DIGNITÀ UMANA

AL CENTRO STA L’ESSERE umano come valore in sé, non come mezzo: 
indipendentemente da origine, sesso, età, convinzione o capacità di 
rendimento. Da ciò non segue che tutte le persone siano uguali, ma 
che sono uguali in valore. Un ordine che prende sul serio questo 
principio non può dividere le persone in utili e inutili e non può abban
donare nessuno perché è considerato improduttivo. Una novantenne 
con la demenza non è un peso. È parte della comunità, con diritto alla 
cura. Un rifugiato non è un fattore di costo. È un essere umano con una 
storia, un dolore e una speranza. La conseguenza istituzionale è un 
approvvigionamento di base che non dipende dal percorso lavorativo, 
e un diritto che protegge il debole quanto il forte.

L’EQUILIBRIO TRA INDIVIDUO E COMUNITÀ

L’ESSERE UMANO NON È né un combattente isolato né un semplice 
elemento del collettivo. È un individuo sociale, che ha bisogno di liber
tà per crescere e di comunità per fiorire. La libertà del singolo finisce 
dove distrugge il bene della comunità. Il bene della comunità non può 
essere definito in modo da schiacciare la dignità del singolo. Questo 
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equilibrio non è uno stato, ma una danza viva che va continuamente 
ribilanciata. Ciò presuppone istituzioni che compiano proprio questa 
ponderazione, invece di deciderla da una parte sola. Un’impresa non 
può aggirare le norme ambientali per guadagnare di più a breve ter
mine, perché questo danneggia la comunità. Ma nemmeno la comunità 
può decidere sopra la testa delle persone che cosa sia bene per tutti, 
senza partecipazione, dialogo e rispetto.

LA RESPONSABILITÀ VERSO IL PIANETA

LA TERRA NON È uno sfondo né un magazzino di materie prime. È il 
mondo vivente da cui dipende ogni società: un sistema vivo che non 
dominiamo, ma a cui apparteniamo. Ne deriva l’impegno a un uso che 
permetta il rinnovamento, alla massima prudenza negli interventi sugli 
ecosistemi e alla protezione delle basi naturali come compito centra
le, non come tema secondario. Questo principio non è un’aggiunta 
morale, ma una condizione della sopravvivenza: nessun sistema, nes
suna prosperità e nessun progresso possono esistere su un pianeta 
morente. Esso spiega perché in SOLIS le basi naturali sono sottratte 
all’appropriazione privata e perché il mondo vivente riceve una voce 
propria nelle decisioni dell’ordine.

LA PROMOZIONE DEL SAPERE E DELLA SAGGEZZA

SOLIS FONDA LE SUE decisioni non sul potere, sul denaro o 
sull’ideologia, ma sulle migliori conoscenze disponibili, unite al giudizio 
etico. Il sapere senza etica può essere distruttivo, il potere senza 
sapere è cieco. Solo la loro unione regge. Ne deriva l’impegno alla 
ricerca continua, alla verificabilità delle ipotesi e a un accesso aperto 
al sapere. E ne deriva la consapevolezza che l’intelligenza da sola non 
basta. Serve la lungimiranza che considera le conseguenze attraverso 
le generazioni, e l’umiltà di ritenere possibile il proprio errore. Le due 
cose insieme le chiamiamo saggezza.
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LA RESILIENZA A LUNGO TERMINE

IL VALORE DI UN ordine non si dimostra nei tempi tranquilli, ma nella 
crisi. Per questo SOLIS è costruito sulla capacità di resistenza. È 
capace di apprendere, perché sa correggersi. È forte, perché è orga
nizzato in modo decentrato. Ed è adattabile, perché prende sul serio il 
riscontro. Un sistema sanitario che supera un’epidemia senza crollare. 
Una rete energetica che compensa il guasto di una parte con le altre. 
Una sfera pubblica che riconosce una menzogna prima che agisca. 
Ecco che aspetto ha la resilienza. In un futuro segnato da incertezze 
ecologiche, geopolitiche e tecnologiche, questo ordine non deve sol
tanto resistere. Deve uscire rafforzato dalle prove.

Questi cinque fondamenti formano il metro con cui misurare ogni 
capitolo che segue. Sono la bussola che orienta le singole decisioni e 
insieme la condizione perché da molte regole singole nasca un ordine 
e non un rattoppo. E sono più che regole per le istituzioni. Sono anche 
un atteggiamento in cui le persone possono crescere: rispetto per 
ogni forma di vita, sincerità nelle parole e nei fatti, responsabilità per 
le proprie azioni, protezione dei deboli e riconoscimento della libertà 
dell’altro come condizione della propria. Non costruiamo un castello di 
carte. Costruiamo un fondamento che deve reggere anche fra cento 
e fra cinquecento anni: un sistema vivo, che può crescere, imparare, 
fallire, rinnovarsi e rialzarsi ogni volta.

IL NUCLEO STRETTO E L’AMPIA LIBERTÀ

UN MALINTESO VA DISSIPATO fin dall’inizio. Che SOLIS poggi su cinque 
fondamenti non negoziabili non significa che prescriva all’essere 
umano in che cosa consista la sua vita buona. I fondamenti sono un 
nucleo stretto e saldo. Sopra di esso sta una grande libertà. Che cosa 
siano il senso, la felicità e la realizzazione, e quali vie conducano a 
essi, non lo stabilisce l’ordine, ma ogni persona e ogni comunità per sé. 
Un ordine che stabilisse anche questo non sarebbe più una cornice, 
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ma una visione del mondo elevata a legge. Per questo SOLIS separa 
rigorosamente ciò che vale per tutti da ciò che appartiene a ciascuno: 
una base stretta di ciò che non si negozia e, sopra, l’ampiezza della 
diversità. Questa separazione ritorna in tutta l’opera, dalla cultura 
all’ordine mondiale, ed è la ragione per cui SOLIS non teme la diversità, 
ma ne ha bisogno.

METODO E STRUTTURA DELL’OPERA

L’AMBIZIONE DI QUEST’OPERA RICHIEDE un metodo preciso, ed è 
opportuno renderlo esplicito prima che i singoli ambiti vengano svi
luppati.

La prima scelta è il legame tra principio e istituzione. Un valore che 
non viene tradotto in una regola verificabile, in una procedura o 
in un’istituzione resta senza effetto. Per questo l’opera non si accon
tenta di descrivere condizioni desiderabili. Nomina, per quanto può, i 
meccanismi grazie ai quali esse durano, anche e proprio per il caso 
in cui singoli partecipanti cerchino di sfruttare l’ordine. Dove viene 
introdotto un principio, bisogna quindi sempre chiedersi come viene 
garantito. La seconda scelta è l’applicazione dell’ordine a se stesso. 
La domanda più difficile di ogni ordine sociale non è come governi 
i suoi cittadini, ma come limiti il proprio potere. SOLIS non risponde 
con un organo di controllo supremo che resterebbe a sua volta senza 
controllo. Applica gli stessi principi alle proprie istituzioni: trasparen
za, divisione del potere, legame con la cittadinanza, protezione dalla 
cattura. Questa idea regge il capitolo sull’ordine del potere e ritorna in 
tutta l’opera. La terza scelta è l’onestà verso il proprio progetto. Dove 
una soluzione è soltanto un’approssimazione, l’opera lo dice. Dove una 
via può fallire, ne nomina il pericolo.

Su questa base si sviluppa la struttura. Questo primo capitolo pone 
il fondamento etico. Il secondo progetta l’ordine del potere: i diritti 
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fondamentali, l’anello delle istituzioni e la sfera pubblica. Il terzo 
tratta del diritto, il quarto della sicurezza, della difesa e della pace, 
il quinto dell’economia e delle risorse, il sesto del pianeta. Seguono 
istruzione e sapere, salute e benessere, cultura e senso, e poi tecnica, 
intelligenza artificiale e il posto dell’umanità nel contesto più ampio. 
L’undicesimo capitolo è dedicato ai bambini e alle famiglie come 
fondamento su cui poggia ogni cambiamento duraturo, il dodicesimo 
alla via dall’esistente a questo ordine, il tredicesimo al rapporto di 
SOLIS con il mondo. Un capitolo conclusivo riassume i fondamenti e 
gli elementi costruttivi e rivolge lo sguardo in avanti.

Attraverso i capitoli dal secondo al tredicesimo passa inoltre una 
donna di nome Mara. È inventata, e lo è anche la città sul fiume in cui 
vive. Ma tutto ciò che le accade è esattamente ciò che questo libro 
progetta. Per questo lei sta all’inizio di ogni capitolo: perché l’ordine 
non si capisca soltanto, ma si veda.

Gli ambiti si costruiscono l’uno sull’altro, ma ognuno è comprensibile 
anche da solo, così che l’opera può essere letta dall’inizio alla fine op
pure consultata in modo mirato. Non tutti pensano nello stesso ordine: 
alcuni arrivano attraverso l’ambiente, altri attraverso l’istruzione, altri 
ancora attraverso la domanda sul senso. L’opera è quindi una rete, 
non un’impalcatura, e tuttavia alla fine compone un’immagine. Non è 
un testo per rassicurare. È un progetto per il confronto, scritto per 
tutti coloro che ritengono possibile non soltanto l’amministrazione 
dell’esistente, ma un ordine radicalmente diverso e insieme solido.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 1  ]
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L O G  / /  M A R A

La lettera arrivò un martedì. Mara, quarantun anni, ingegnera idraulica 

nell’impresa del fiume e delle rive, era stata sorteggiata per un anno 

nell’assemblea della regione. Non aveva mai voluto una carica, e 

avrebbe potuto rifiutare. Il primo giorno di seduta sedeva tra un agri­

coltore eletto e una cuoca sorteggiata, e davanti a loro c’era il bilancio 

della regione, aperto a chiunque volesse leggerlo. «Non deve sapere 

niente», disse la cuoca, che era già al secondo anno. «Deve solo fare 

domande finché non capisce. Per questo siamo qui.»
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I DIRITTI FONDAMENTALI E LA PONDERAZIONE TRA DI 

ESSI

AAAAA
L CENTRO DI SOLIS C’È UNA DOPPIA PROMESSA: sei 
libero, e sei protetto, parte di una comunità che 
non ti schiaccia e non ti lascia solo. Sembra ovvio, 
eppure gli ordini esistenti falliscono spesso pro
prio qui. Garantiscono diritti completi sulla carta 
che restano vuoti nella realtà della vita: un diritto

all’istruzione dove le scuole cadono a pezzi, un diritto alla salute che 
dipende dal patrimonio, una libertà di opinione messa a tacere dal 
potere economico o algoritmico. SOLIS ne trae una conclusione di 
principio: i diritti sono forti solo quanto la loro garanzia pratica. Non 
basta proclamarli. Devono poter essere vissuti, misurati e fatti valere 
in giudizio nella vita di tutti i giorni.

Tra i diritti fondamentali che SOLIS garantisce ci sono il diritto alla 
vita e all’integrità fisica e psichica, la libertà di opinione, di fede e 
di coscienza, nonché la libertà di movimento, di riunione e di scelta 
dell’istruzione e della professione. A questi si aggiunge l’accesso 
assicurato alle basi materiali di una vita degna: acqua, cibo, alloggio, 
energia, istruzione, salute, partecipazione. Quest’ultima garanzia non 
è un favore, ma la condizione delle altre libertà. Non è libertà morire di 
fame, né morire di una malattia curabile perché mancano i mezzi. Oltre 
all’essere umano, SOLIS riconosce un diritto proprio alla protezione 
del mondo vivente. Come esso si faccia valere lo sviluppa il capitolo 
sul pianeta.

Perché questi diritti non restino astratti, vengono ancorati in proce
dure e istituzioni, e il loro stato reale viene rilevato di continuo. 
L’osservazione dei diritti fondamentali è un compito dell’organo indi
pendente di trasparenza e controllo che questo capitolo presenterà 
più avanti. Esso misura regolarmente come stanno davvero la libertà 
e la dignità delle persone, non nella legislazione, ma nella realtà della 
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vita. Dove emerge che certi gruppi sono sistematicamente svantag
giati, vengono avviati programmi mirati per ridurre la disuguaglianza. 
Garantire un diritto comprende così il dovere di verificare che venga 
rispettato.

IL PAVIMENTO ASSOLUTO E LA PROCEDURA DI PONDERAZIONE

IL CASO PIÙ DIFFICILE non è la violazione di un singolo diritto, ma il 
conflitto tra due diritti. Qui non basta il rinvio a un giudizio saggio e 
legato alla situazione, perché sposta la vera decisione nell’arbitrio di 
chi la prende. SOLIS sostituisce questo arbitrio con una procedura dai 
limiti fissi. Al primo posto sta un pavimento assoluto: la dignità umana 
e l’integrità fisica e psichica non si pesano. Formano una soglia al di 
sotto della quale nessun bene viene messo in conto contro un altro. 
Nessun argomento di bene comune e nessun guadagno di efficienza 
ne giustifica la violazione.

Al di sopra di questa soglia i conflitti vengono decisi secondo un 
criterio regolato di proporzionalità. Chi vuole limitare un diritto porta 
l’onere della motivazione, non chi deve vedere limitato il proprio dirit
to. Va sempre scelto il mezzo efficace più mite. La decisione deve 
essere motivata pubblicamente, è soggetta al controllo dei consigli 
etici e della giustizia e viene documentata come precedente, così 
che situazioni uguali vengano trattate in futuro allo stesso modo. La 
ponderazione diventa così una procedura comprensibile, con un pavi
mento fisso, un onere della prova chiaro e la possibilità di verifica, e 
non una questione di buona volontà.

L’ORDINE DEL POTERE: L’ANELLO

C’È UN PROBLEMA CHE ritorna nella storia di ogni forma di dominio: il 
potere tende a conservarsi, a rafforzarsi e a proteggersi da sé. Attira 
denaro, influenza e cordate. Forma circoli chiusi in cui gli interessi si 
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coprono a vicenda. Alla fine ne soffrono l’integrità delle istituzioni, la 
fiducia dei cittadini e la capacità della società di agire a lungo termine. 
Un ordine che non risolve questo problema, ma si limita a spostarlo 
altrove, non regge.

PERCHÉ IL GOVERNO DEI SAGGI FALLISCE

LA RISPOSTA PIÙ OVVIA è mettere al vertice i più intelligenti e i più 
integri, scelti con una procedura accurata che valuti saggezza, opera 
di una vita e solidità di carattere. Questa risposta è seducente, e 
la storia l’ha smentita. I re filosofi di Platone, il mandarinato cinese, 
l’avanguardia leninista: ognuno di questi progetti è cominciato con la 
promessa di scegliere i migliori ed è finito nella concentrazione del 
potere. La ragione non sta nel fallimento delle singole persone. Sta 
in una debolezza strutturale: saggezza e integrità non si misurano 
in modo oggettivo. Dove un ordine ne fa il criterio di selezione, la 
procedura di selezione stessa diventa il bene più prezioso e quindi 
il bersaglio della cattura. Chi controlla il filtro controlla il sistema. 
La richiesta «scegliamo semplicemente persone buone» non risolve 
quindi il problema del potere. Lo sposta in un punto più difficile da 
controllare.

SOLIS ne trae una conclusione chiara: al posto di una descrizione 
più bella dell’organo di guida deve subentrare un meccanismo solido 
che resista proprio alla dinamica che l’ordine stesso nomina. Questo 
meccanismo consiste nel fatto che non c’è un vertice.

L’ANELLO AL POSTO DEL VERTICE

IN SOLIS AL VERTICE non c’è né un presidente né un monarca, né un 
partito né un computer. Il potere non è costruito come una piramide, 
ma come un anello: un cerchio di organi che si controllano a vicenda 
e nessuno dei quali è l’ultima istanza. Chi è inserito in questo cerchio 
viene detto in quest’opera «anellato», una parola nuova per una con
dizione nuova: inserito, legato agli altri, senza via d’uscita verso l’alto.
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Le assemblee sono il luogo in cui nascono le regole. A ogni livello 
dell’ordine, nel quartiere, nella regione e nel paese, discutono e appro
vano le leggi e i bilanci del loro ambito. La loro composizione è mista: 
in parte persone elette, che rispondono delle loro proposte e dei loro 
legami dichiarati, in parte cittadini scelti dal sorteggio. La parte eletta 
porta programmi e responsabilità. La parte sorteggiata porta dentro 
la società in tutta la sua ampiezza e spezza i cartelli che si formano 
intorno a ogni elezione. Nessun gruppo può muovere l’assemblea da 
solo, perché non può né comprare né conquistare in anticipo la parte 
che occupa il sorteggio.

Le cariche a tempo eseguono ciò che le assemblee decidono: ammini
strano, costruiscono, approvvigionano e organizzano. Le loro direzioni 
vengono assegnate secondo l’idoneità con una procedura aperta, 
sono a termine, ruotano e rendono conto. Nessuna carica appartiene 
a una persona. Ognuna le viene prestata e poi ripresa.

Il Consiglio dei Saggi è uno di questi organi, ma non il loro vertice. Il 
suo compito è l’orientamento di lungo periodo e interdisciplinare, il 
pensiero oltre l’orizzonte delle questioni del giorno, che fornisce agli 
altri organi progetti e ponderazioni. Consiglia, progetta e ammonisce. 
Non comanda e non decide da solo. La sua forza sta nel giudizio, non 
nella presa.

I consigli etici operano a tutti i livelli come istanze di verifica dei 
fondamenti. Esaminano i progetti di legge e le decisioni di grande 
portata non solo per la loro coerenza giuridica ed economica, ma per 
la loro compatibilità con i cinque fondamenti. Sono composti in modo 
interdisciplinare, da scienza, filosofia, arte, cura, artigianato e dai 
gruppi che altrimenti non vengono ascoltati, e dispongono di un forte 
diritto di esame e di un veto sospensivo. Possono fermare sviluppi che 
contraddicono in modo fondamentale i valori dell’ordine e rimandare 
la questione all’assemblea e alla cittadinanza. Hanno così influenza, 
non un potere illimitato.
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La giustizia applica il diritto in modo vincolante e uguale per tutti. 
Decisivo è che lo applichi anche agli altri organi dell’Anello. Nessuna 
carica e nessuna istituzione sta al di sopra del diritto.

L’organo di trasparenza e controllo, infine, garantisce la base senza 
la quale l’Anello non può funzionare: l’accesso aperto all’informazione. 
Assicura che decisioni, flussi di mezzi e conflitti di interesse siano 
ricostruibili, osserva lo stato dei diritti fondamentali e impedisce che 
un organo renda ciechi gli altri disponendo da solo del sapere.

Questi organi si controllano a vicenda in cerchio. L’assemblea decide, 
ma i consigli etici possono fermare. La carica esegue, ma la giustizia 
la vincola. Il Consiglio dei Saggi progetta, ma non decide. L’organo 
di controllo vede tutto, ma non comanda niente. Nessuno può agire 
senza gli altri, nessuno sta sopra gli altri, e non c’è un punto in cui la 
catena del controllo finisce. Proprio qui sta la rottura con la piramide: 
dove non c’è vertice, non c’è nemmeno un bersaglio supremo per la 
cattura.

I LIVELLI E LA SUSSIDIARIETÀ

L’ANELLO NON È UNO, ma molti. L’ordine è costruito a livelli, dal quar
tiere alla città e alla regione fino al paese e al livello planetario, di 
cui tratta il capitolo sull’ordine mondiale. Ogni livello è a sua volta un 
anello, con assemblea, cariche, consiglio etico, giustizia e organo di 
controllo. Tra i livelli vale la sussidiarietà nella sua forma rigorosa: il 
livello superiore può fare solo ciò che quello inferiore davvero non può. 
Le decisioni si prendono il più vicino possibile alle persone e alla cosa, 
e il potere scorre dal basso verso l’alto, non il contrario. Un parco giochi 
appartiene al quartiere, un impianto idrico alla regione, un obiettivo 
climatico all’unione dei paesi.

LA CITTADINANZA COME ANCORA ESTERNA

UN ANELLO CHE GIRASSE soltanto su se stesso resterebbe un sistema 
chiuso. Per questo l’Anello è ancorato in basso, nel popolo. La citta
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dinanza è l’unico nodo che sta al di fuori del cerchio istituzionale, 
e detiene il potere costituente: può revocare gli organi dell’Anello, 
opporsi a essi e rinnovarli. I membri del Consiglio dei Saggi e degli altri 
organi servono su mandato revocabile. La loro autorità è prestata, non 
posseduta. In SOLIS il potere non è un premio, ma un prestito.

Ciò che la cittadinanza decide da sé e ciò che lascia alle assemblee è 
definito con precisione, perché né l’una né l’altra cosa dilaghi. Alla cit
tadinanza spettano direttamente quattro cose: l’adozione dell’ordine 
stesso, ogni intervento sul suo nucleo, la revoca e il rinnovo dei suoi 
organi e le questioni che un’assemblea le sottopone o che un’iniziativa 
con sostegno sufficiente porta davanti a lei. Tutto il resto, leggi, 
bilanci, progetti e la vita quotidiana dell’ordine, lo decidono le assem
blee, nelle quali la cittadinanza siede comunque di persona grazie al 
sorteggio. Così il potere del popolo resta la radice, senza che ogni 
conduttura d’acqua diventi un referendum.

Qui però c’è un pericolo che SOLIS evita espressamente. Il puro potere 
diretto della maggioranza riporterebbe proprio le forze che l’ordine 
respinge fin dall’inizio: populismo, manipolazione, camere dell’eco, il 
vociare senza direzione. La risposta SOLIS la porta già in sé. Il potere 
della cittadinanza non viene esercitato come voto grezzo, ma strut
turato dal sistema deliberativo di partecipazione: informato, basato 
sui fatti e protetto dalla manipolazione. Prima di ogni decisione della 
cittadinanza, i cittadini ricevono basi informative verificate e varie, 
l’accesso a forum di esperti e ad aiuti per la ponderazione etica. Solo 
su questa base si decide. Così il potere del popolo resta la radice della 
legittimità senza scivolare nel populismo.

In questo modo si compone ciò che separato non regge. Il potere è un 
anello senza vertice, l’anello è radicato nel popolo, e il potere del po
polo passa per il filtro della deliberazione. È l’applicazione dell’ordine 
a se stesso: SOLIS si governa secondo gli stessi principi con cui lascia 
che la società si governi.
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LA MECCANICA CONTRO LA CATTURA

PERCHÉ QUESTO RESTI UN meccanismo e non un semplice principio, 
l’Anello poggia su quattro elementi concreti.

Il primo è il sorteggio. Una parte delle assemblee e degli organi 
di controllo non viene eletta né nominata, ma occupata a rotazione 
tramite sorteggio tra i cittadini, sul modello dell’antica boulé e della 
giuria. Un sorteggio non si corrompe in anticipo. Su un sorteggio non si 
costruisce una carriera. Da un sorteggio non può nascere un cartello 
stabile. È l’elemento incorruttibile del sistema.

Il secondo è la rotazione obbligatoria con limiti di mandato. Il potere 
passa per le mani invece di insediarvisi. Dove nessuno resta abba
stanza a lungo in un posto per farlo suo, niente si incrosta.

Il terzo è il diritto di revoca e di ricostituzione. Il Consiglio dei Saggi 
e ogni altro organo possono essere sciolti e rinnovati da una maggio
ranza strutturata e informata della cittadinanza. I custodi servono 
finché il loro mandato regge, e non più a lungo.

Il quarto è la separazione tra controllo dell’informazione e potere 
decisionale. Nessun organo può determinare allo stesso tempo che 
cosa si sa e decidere che cosa si fa. L’organo di trasparenza e con
trollo garantisce che la base di conoscenze sia condivisa e aperta, 
così che nessun nodo possa dominare gli altri con un monopolio 
dell’informazione.

IL SORTEGGIO E LA COMPETENZA

L’OBIEZIONE È OVVIA: COME può un cittadino scelto a caso giudicare 
cose che non capisce? La risposta sta nel compito che il sorteggio 
svolge. Non occupa il compito specialistico, ma il controllo. Nessuno 
viene sorteggiato per gestire una centrale elettrica o per dirigere 
un’operazione. Viene sorteggiato chi verifica se i gestori e i dirigenti 
agiscono in modo onesto, proporzionato e nello spirito dei fondamen
ti. Per questo non servono studi specialistici, ma giudizio, tempo e 
buona informazione. Di quest’ultima si occupa l’organo di controllo, 
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che affianca a ogni organo sorteggiato esperti di diverse scuole, liberi 
di contraddirsi. Chi viene estratto è esonerato dal lavoro per la durata 
del suo servizio, e il servizio conta come contributo. Chi non può o 
non vuole può rifiutare. Un sorteggio che costringe perderebbe la sua 
dignità. Così dal caso non nasce il dilettantismo, ma ciò che esso è da 
secoli nella giuria: lo sguardo incorruttibile della comunità.

LA SCELTA DEL CONSIGLIO DEI SAGGI

DA QUESTI ELEMENTI DERIVA anche la risposta alla domanda su cui 
il governo dei saggi fallisce: come si compone il Consiglio dei Saggi 
senza che un filtro nascosto della saggezza diventi oggetto della 
cattura.

SOLIS rinuncia a un organo che decida in una procedura chiusa 
sulla saggezza dei candidati. Al suo posto subentra una procedura 
aperta e in più fasi. I candidati vengono proposti ampiamente ed 
esaminati pubblicamente, secondo criteri dichiarati e contestabili: un 
giudizio dimostrabile, l’opera di una vita, una comprovata capacità di 
assumersi responsabilità, non un punteggio opaco di «saggezza». Il 
ruolo decisivo in questa procedura spetta a un organo di cittadini 
scelto a sorte, che cambia a sua volta e quindi non si può comprare 
in anticipo. L’ultimo potere costituente e il diritto di revoca restano 
alla cittadinanza. I mandati sono limitati e revocabili. La saggezza non 
viene quindi certificata una volta per tutte. Il Consiglio resta sempre 
tenuto a rendere conto e sostituibile.

DECIDERE SOTTO LA PRESSIONE DEL TEMPO

LA DELIBERAZIONE RICHIEDE TEMPO, e non ogni situazione lo concede. 
Un’epidemia, la rottura di una diga, un attacco alla rete elettrica 
richiedono decisioni in ore, non in mesi. Qui si annida la tentazione di 
ogni ordine di creare, in nome dell’emergenza, un potere che stia al di 
sopra delle regole, e la storia mostra che poteri del genere vengono 
restituiti di rado. Per questo SOLIS costruisce l’eccezione in modo che 
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finisca da sé. I poteri d’emergenza sono possibili, ma sono circoscritti, 
pubblici, a termine e muniti di una data di scadenza che non viene 
prorogata senza una nuova decisione dell’assemblea. Un organo in 
parte sorteggiato esamina a posteriori ogni misura, e tutto ciò che 
è stato costruito nell’emergenza è soggetto all’obbligo di smantella
mento. L’ordine può essere rapido senza perdersi, perché la rapidità 
ha una fine stabilita fin dall’inizio. Come si presentano nel dettaglio 
questi livelli lo descrive il capitolo sulla sicurezza.

UN ORDINE CHE REGGE CON PERSONE FALLIBILI

LA PIETRA DI PARAGONE decisiva di un ordine del potere non è se 
funziona con persone buone, ma se resta giusto anche con persone 
fallibili e interessate. L’Anello è costruito su questa ipotesi. Non chiede 
che i titolari delle cariche siano saggi e disinteressati. Chiede soltanto 
che nessuno possa insediarsi in modo duraturo. Un cerchio senza 
vertice, i cui organi sono in parte sorteggiati, ruotano, sono revoca
bili e sottoposti a un’informazione aperta, resta correggibile anche 
quando singoli cercano di sfruttarlo. Ognuno resta al tempo stesso 
responsabile: chi decide lo fa con il proprio nome, con una motivazione 
pubblica e davanti alla giustizia, che lo vincola come chiunque altro. 
SOLIS non risolve quindi la questione del potere con la speranza in 
persone migliori. La risolve con una struttura che resiste alla tenta
zione umana del potere, ed è proprio questo che distingue un progetto 
solido da una semplice visione.

LA SFERA PUBBLICA, I MEDIA E LA QUESTIONE DI CHI 

DEFINISCE LA REALTÀ

DOVE LE SOCIETÀ SI sgretolano, allo sgretolamento precede regolar
mente una perdita: la perdita di un rapporto comune con la realtà. 
Senza una sfera pubblica funzionante, libera e al tempo stesso 
responsabile, le persone non sanno più a che cosa attenersi. Le élite 
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del potere determinano senza controllo i racconti, i fatti diventano 
armi, e i cittadini cadono nell’indifferenza oppure nel fanatismo. SOLIS 
contrappone a questo un ordine dei media che non è libero soltanto in 
senso giuridico, ma fondato eticamente, trasparente, vario e acces
sibile.

Questo ordine si colloca tra due forme sbagliate ed evita entrambe. 
Nei sistemi autoritari i media diventano strumenti di guida. Nei sistemi 
mossi solo dal profitto diventano macchine per sfruttare l’attenzione, 
che mettono l’audience sopra il contenuto e la divisione sopra la com
prensione, e nella sfera pubblica digitale nascono monopoli d’opinione 
che con gli algoritmi decidono che cosa viene percepito. Per questo 
SOLIS non conosce né media diretti dallo Stato né un mercato che 
segua soltanto la massimizzazione del profitto. Le organizzazioni dei 
media lavorano secondo un codice etico verificabile. Le loro strutture 
di proprietà, i loro flussi di mezzi e i loro conflitti di interesse vanno resi 
pubblici, perché l’indipendenza nasce solo dove i media sono liberi e 
al tempo stesso soggetti a una responsabilità.

Si pone così la domanda più difficile di ogni società aperta, e SOLIS 
non la elude. Una sfera pubblica libera deve potersi difendere dalla 
disinformazione e dalla manipolazione mirate che minano la decisione 
comune. Ma ogni istanza capace di stabilire che cosa debba valere 
come falso diventa essa stessa il pericolo più grande, la porta 
attraverso cui storicamente si insinua l’autoritarismo strisciante. La 
risposta non può quindi stare in un ministero della verità che disponga 
del vero e del falso, ma solo in una procedura.

Questa procedura poggia su diverse scelte. Non c’è censura preven
tiva dello Stato. La risposta ordinaria alle affermazioni false o dannose 
è la replica, la contestualizzazione e la segnalazione, non la rimozione. 
Dove si prende comunque in considerazione un intervento, esso segue 
una procedura in contraddittorio: decide un organo di verifica in parte 
sorteggiato, l’onere della prova ricade sull’affermazione che qualcosa 
sia falso o manipolatorio, la motivazione è pubblica e contro la deci
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sione è possibile un ricorso. Sopra ogni cosa sta un limite inviolabile: 
questa procedura non può mai essere rivolta contro la critica a SOLIS 
stesso, alle sue istituzioni o ai titolari delle sue cariche. Il dissenso 
politico è protetto in modo categorico. Proprio questo limite impedi
sce che la necessaria difesa dalla manipolazione diventi lo strumento 
della conservazione del potere.

La trasparenza non vale solo per i media, ma allo stesso modo per 
gli organi dell’ordine e per l’economia. Decisioni, flussi di mezzi e 
conflitti di interesse devono essere liberamente consultabili. I registri 
dell’influenza sono obbligatori e pubblici, e i cittadini hanno il diritto 
di sapere chi ha influito su una decisione, su quali dati si basava e 
quali alternative sono state esaminate. Le piattaforme digitali, infine, 
in quanto arene centrali della conversazione di oggi, vengono trattate 
come parte dell’infrastruttura democratica e non come una semplice 
faccenda privata. I loro algoritmi devono essere resi pubblici e verifi
cabili, altre voci devono trovare un accesso equo, e anch’esse sono 
soggette ai limiti di procedura e di protezione già detti.

La protezione più profonda, però, non sta in un organo di interven
to, ma nell’istruzione. Una popolazione che ha imparato presto a 
verificare le fonti, a confrontare le prospettive e a riconoscere la 
manipolazione è la difesa più forte contro la distorsione della sfera 
pubblica, e rende ogni istanza di intervento il più possibile superflua. 
Lo scopo dell’ordine dei media non è quindi il controllo perfetto 
dell’informazione. Lo scopo è una società matura che non si lasci 
manipolare, che giudichi in modo critico e sicuro di sé, che sappia 
discutere senza distruggersi e ascoltare senza sottomettersi.

I CUSTODI E GLI STRUMENTI DI MISURA

UNA VIGILANZA PARTICOLARE RIGUARDA i criteri con cui l’ordine misura 
il proprio stato. La protezione dei diritti fondamentali si può osservare, 
ma ogni indicatore che diventa un obiettivo perde col tempo il suo 
valore informativo: dove un numero decide del bene dell’ordine, cresce 
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la tentazione di servire il numero invece della cosa. Lo svuotamento 
allora non avviene con un attacco aperto, ma in silenzio, mentre il 
quadro strumenti continua a segnalare salute. SOLIS risponde in due 
modi. I criteri stessi cambiano, vengono stabiliti in contraddittorio e 
messi deliberatamente in dubbio, e accanto all’osservazione misura
bile compare una verifica imprevedibile, portata dai cittadini, a cui non 
ci si può preparare. Così non vengono sorvegliati soltanto i custodi, 
ma anche gli strumenti di misura.

COME CAMBIA L’ORDINE

PERCHÉ UN ORDINE CHE impara possa cambiare senza perdersi, ha 
bisogno di un modo regolato di cambiare le proprie regole. SOLIS 
distingue per questo due livelli. Il nucleo, cioè i cinque fondamenti, 
i diritti fondamentali e le garanzie portanti contro la cattura, è sot
tratto alla politica quotidiana: nessuna assemblea e nessuna carica 
può toccarlo. Solo la cittadinanza stessa può modificarlo, e anche 
lei soltanto a condizioni severe: con una grande maggioranza, dopo 
un’ampia deliberazione, con un intervallo di tempo tra decisione e 
conferma e nell’arco di più di una generazione. Tutto il resto si muove 
più liberamente, attraverso le assemblee e il sistema deliberativo di 
partecipazione. Si unisce così ciò che separato fallisce: la mobilità 
senza la quale un ordine si irrigidisce, e la fermezza senza la quale si 
svende.

IL DIRITTO DI ANDARSENE

DELLA MATURITÀ CHE QUEST’OPERA riconosce alla cittadinanza fa 
parte anche il diritto non solo di respingere l’ordine dall’interno, ma 
di lasciarlo. Chi non vuole vivere sotto i cinque fondamenti non è 
costretto a restare. Il diritto di andarsene è esso stesso una garanzia: 
un ordine che si può lasciare deve convincere con ciò che realizza, 
e non sbarrando l’uscita. Come questo diritto venga regolato senza 
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che diventi una leva per distruggere la comunità lo tratta il capitolo 
sull’ordine mondiale.
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La lite per il rumore del laboratorio sotto l’appartamento di Mara non 

finì in tribunale. Finì attorno al tavolo di una cucina, con una mediatrice 

del vicinato, un piano per gli orari di lavoro e una porta che il falegname 

isolò. Due anni dopo Mara sedeva lei stessa in un collegio giudicante, 

sorteggiata come la cuoca accanto a lei. Un uomo aveva dato fuoco a 

un magazzino, per rabbia, perché la sua impresa lo aveva scavalcato. 

Non fu rinchiuso. Aiutò a ricostruire il magazzino, per un anno, e 

conobbe il custode che quella notte per poco non era morto.
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UUUUU
N ORDINE NON RIVELA IL SUO CARATTERE IN CO­

LORO CHE LO SEGUONO, MA IN COLORO CHE LO 

INFRANGONO. Il modo di trattare l’ingiustizia non è 
quindi un ambito marginale del diritto, ma la sua 
vera prova: lì si vede se i principi di una società 
valgono anche quando diventano scomodi. In molti 
sistemi esistenti le persone vivono la giustizia

come opaca e soffocata dalla burocrazia, dipendente dal denaro e 
dall’influenza e rivolta alla pena invece che alla riparazione. I processi 
durano anni e alla fine lasciano soltanto perdenti. SOLIS non risponde 
alla domanda sull’ingiustizia con il riflesso della vendetta. Risponde 
con un diritto che protegge, ripara e preserva la dignità anche di chi 
l’ha violata.

LA DOPPIA STRUTTURA DI ETICA E DIRITTO

UNA SOCIETÀ È GIUSTA solo quanto il suo diritto. I valori indicano la 
direzione. Senza istituzioni che dicano il diritto e lo facciano rispet
tare, restano teoria. Per questo SOLIS unisce etica e diritto in una 
doppia struttura già prevista nell’Anello: i consigli etici esaminano se 
le leggi e le decisioni di grande portata siano compatibili con i cinque 
fondamenti, e fermano ciò che li contraddice. La giustizia applica le 
regole in modo vincolante e uguale per tutti. Una parte chiede se una 
legge è buona, l’altra se viene rispettata, e nessuna sostituisce l’altra. 
Le leggi servono a concretizzare i fondamenti. Non devono mai sosti
tuirli né piegarli. Nasce così un ordine che non è soltanto formalmente 
corretto, ma anche moralmente fondato, e che non mette al centro il 
potere, ma l’equilibrio.
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UN DIRITTO CHE TUTTI CAPISCONO

IN SOLIS IL DIRITTO è accessibile. Non può essere un codice segreto 
che solo gli specialisti decifrano. Le regole, i diritti e le procedure 
essenziali sono disponibili in una lingua chiara, vengono insegnati 
nelle scuole e sono consultabili in formato digitale. Chi finisce in un 
conflitto riconosce senza lunghe ricerche quali diritti ha, quali passi 
gli sono aperti e dove trova aiuto. L’assistenza legale è garantita, indi
pendentemente dal patrimonio. In SOLIS il diritto è inoltre trasparente: 
nessuna sentenza viene emessa senza motivazione pubblica, nessun 
procedimento senza criteri verificabili. Chi giudica rende noti i criteri 
secondo cui decide, così che le parti possano capire perché qualcosa 
è stato deciso, anche se il risultato non piace loro. Perché la fiducia 
nasce solo dove le persone sanno di non essere giudicate secondo 
l’arbitrio o interessi nascosti.

I LIMITI DELLA VENDETTA

LA RISPOSTA PIÙ OVVIA all’ingiustizia è la vendetta: chi arreca un 
danno deve subire un danno. È antica e comprensibile, e non basta. 
Il fatto vendicato resta accaduto, la perdita della vittima resta senza 
guarigione, e il punito torna, appesantito dalla durezza subita, nelle 
condizioni da cui il fatto è nato. Un ordine che trae la sua sicurezza 
soltanto dalla pena non produce quindi quiete, ma ripetizione: istituti 
sovraffollati, alti tassi di recidiva e interi gruppi che fanno la spola tra 
reato e carcere. Ne deriva per SOLIS un principio sobrio. La pena non 
è un fine, ma un mezzo, e si giustifica soltanto per ciò che produce.
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LA GIUSTIZIA RIPARATIVA

AL POSTO DELLA VENDETTA subentra la giustizia riparativa. La sua 
misura non è la sofferenza inflitta, ma la sofferenza guarita, e perse
gue tre obiettivi insieme. Primo, il risarcimento per la vittima: dove un 
danno può essere riparato, la riparazione ha la precedenza, e chi è 
stato danneggiato riceve un compenso reale invece di una sentenza 
simbolica. Secondo, il ritorno dell’autore: dove un fatto è nato dal 
bisogno, dalla dipendenza o dalla malattia, accanto alla sanzione si 
affronta la sua causa, perché chi lascia intatta la causa invita la ripe
tizione. Terzo, la protezione degli altri: la privazione della libertà resta 
il mezzo nei confronti di coloro da cui proviene un pericolo serio. Ma 
anch’essa serve alla sicurezza e al ritorno, non alla vendetta. Così la 
pena si misura dal suo effetto, non dalla sua durezza.

Chi arreca un danno non viene semplicemente rinchiuso. Viene coin
volto in un processo che gli fa comprendere le conseguenze delle sue 
azioni e lo rende partecipe della loro riparazione. Un ragazzo che cau
sa danni materiali non viene etichettato, ma inserito in un programma 
che lo capisce e gli fa condividere la riparazione. Un’impresa che viola 
le norme ecologiche non paga soltanto una multa, ma contribuisce 
attivamente al ripristino, insieme agli esperti e alle comunità colpite. 
La pena repressiva combatte spesso soltanto i sintomi. SOLIS mira 
alle cause, perché lì si trova l’effetto duraturo.

IL GIUSTO PROCESSO E L’UGUAGLIANZA DAVANTI AL 

DIRITTO

PERCHÉ IL DIRITTO NON si trasformi in arbitrio, poggia su garanzie 
procedurali che non cedono a nessuna convenienza: la presunzione 
di innocenza, l’onere della prova a carico dell’accusa e il diritto alla 
difesa, all’ascolto e a un esame indipendente. Chi viene accusato 
ingiustamente riceve protezione e assistenza senza lacune. Decisivo 
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è però un principio che separa SOLIS da ogni giustizia al servizio del 
dominio: il diritto vale ugualmente per tutti, e vale anche per gli organi 
dell’Anello. La giustizia applica al Consiglio dei Saggi, ai consigli etici, 
alle assemblee e a ogni titolare di carica gli stessi criteri che a ogni 
cittadino. Nessuna carica e nessuna istituzione sta al di sopra della 
legge. Un diritto che risparmia i potenti non è più un diritto, ma uno 
strumento.

LA GIURISPRUDENZA APERTA DEI FONDAMENTI

I CINQUE FONDAMENTI FORMANO il nucleo non negoziabile dell’ordine. 
La loro applicazione al singolo caso non lo è. Che cosa esiga la 
dignità quando due dignità si scontrano, o che cosa la responsabilità 
verso il pianeta richieda di fronte alla libertà del singolo, si decide 
nell’interpretazione, e l’interpretazione è potere. Ne consegue che 
SOLIS non la affida a nessun circolo chiuso di interpreti. La giurispru
denza sui fondamenti è aperta e in contraddittorio. I casi difficili 
vengono discussi dai rappresentanti delle parti in conflitto davanti 
a un collegio giudicante in parte sorteggiato, ogni decisione viene 
motivata pubblicamente e l’opinione dissenziente viene pubblicata 
insieme a essa, e il precedente resta impugnabile. Nelle questioni 
più fondamentali partecipa un organo di cittadini sorteggiato, perché 
l’interpretazione del nucleo resti ancorata alla cittadinanza. Così i 
fondamenti sono irremovibili e tuttavia la loro lettura resta verificabile. 
Nessuno ne dispone per ultimo.

LA LITE TRA CITTADINI

NON OGNI INGIUSTIZIA È un reato. La maggior parte è conflitto. Dove 
un ordine costringe ogni lite a finire subito davanti a un tribunale, 
fa delle persone avversarie e dei tribunali fabbriche. Per questo in 
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SOLIS il diritto è graduato. All’inizio stanno la mediazione e il dialogo, 
sul posto, rapidi e indipendenti dal patrimonio delle parti. Mediatori 
formati riconoscono presto le tensioni e accompagnano l’intesa. Una 
lite di vicinato per il rumore, per i rifiuti o per un malinteso tra culture 
viene composta prima che degeneri in denuncia. Solo dove l’intesa 
fallisce o dove sono toccati diritti di principio decide il tribunale, e per 
le questioni che riguardano l’ordine stesso un’ultima istanza. Già da 
bambini si impara a esprimere i conflitti invece di rimuoverli o di risol
verli con la violenza. Così il diritto resta accessibile, e la lite finisce più 
spesso in una soluzione praticabile che in un vincitore e un perdente.

CHI DICE IL DIRITTO

IL SISTEMA È SORRETTO da giudici e mediatori che non salgono 
secondo una logica di carriera o di potere. Vengono nominati secondo 
l’idoneità con una procedura aperta, superano un esame approfon
dito professionale, etico e psicologico, si aggiornano di continuo e 
vengono verificati regolarmente dai consigli etici e da organi in parte 
sorteggiati. La loro indipendenza è protetta: nessuna carica e nessuna 
assemblea può destituire un giudice a causa di una sentenza. Ma 
nemmeno loro restano a vita nello stesso posto. Cambiano tribunale e 
livello, le loro presidenze sono a termine, e il loro lavoro viene esamina
to pubblicamente. Nei collegi giudicanti siedono cittadini sorteggiati, 
perché il diritto non diventi la faccenda di una casta, ma resti il giudi
zio della comunità. Perché un sistema giuridico è forte solo quanto 
l’integrità, il giudizio e l’empatia di chi lo applica.

Sopra ogni cosa sta il principio che lega il diritto all’ordine del potere: 
nessuno sta al di sopra del diritto, nessun titolare di carica e nessuna 
istituzione, nemmeno il Consiglio dei Saggi né i consigli etici. Il diritto 
non è quindi uno strumento dei potenti, ma uno scudo dei deboli. Non 
c’è una giustizia di classe in cui il patrimonio si compra la libertà, non ci 
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sono procedimenti opachi senza motivazione e non c’è un diritto che 
si limita a punire invece di curare le cause.

IL LIMITE DELLA COSTRIZIONE

SOPRA OGNI COSA STA un limite che conserva anche il colpevole. 
Nessuna pena può ledere la dignità umana. Non c’è tortura, non c’è 
trattamento degradante e non c’è pena che escluda una persona 
per sempre dalla comunità. Ogni sanzione è proporzionata, a termine, 
verificabile e orientata al ritorno. Questo limite non è una concessione 
alla clemenza, ma una conseguenza del fondamento: la dignità, che nel 
primo fondamento non conosce condizioni, non conosce nemmeno 
quella della colpa.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 3  ]
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La notte in cui il fiume salì, su ogni schermo della città brillava lo stesso 

segnale: vigilanza rafforzata, proclamata alle undici e dieci, motivata 

in tre frasi, valida fino a mercoledì. Mara stava sull’argine con il Corpo 

delle catastrofi. Jonas, suo marito, portava con la sua squadra i letti 

della casa di cura al piano di sopra. Il mercoledì il livello scese, e il 

grado scadde senza che nessuno dovesse porvi fine. I poteri di cui 

la notte aveva avuto bisogno erano già spariti il giovedì, e un organo 

sorteggiato leggeva il rapporto.
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OOOOO
GNI ORDINE POGGIA ALLA FINE SU UNA DOMANDA 

CHE MOLTI PROGETTI AGGIRANO: chi dispone della 
forza? Uno Stato è, da Max Weber in poi, l’istanza 
che rivendica il monopolio della violenza legittima. 
Chi comanda questo monopolio, la polizia, la difesa 
e la costrizione estrema, domina in ultima istanza 
tutto il resto, per quanto accuratamente siano

ordinati gli altri organi. Un anello che distribuisse il potere ma lascias
se indivisa la forza sarebbe soltanto una facciata. Ne deriva il principio 
di questo capitolo: la sicurezza non è l’eccezione all’ordine, ma la sua 
applicazione più rigorosa.

CHI TIENE LA SPADA

LA TENTAZIONE CONSISTE NEL creare, in nome della sicurezza, 
un’istanza che stia al di sopra delle regole: in caso d’emergenza, per 
la protezione di tutti, per un tempo limitato. In questo punto, storica
mente, è morta quasi ogni libertà, perché il potere d’eccezione una 
volta concesso viene restituito di rado. Il potere che doveva superare 
la tempesta sopravvive alla tempesta. SOLIS ne trae la conclusione 
che non deve esistere alcun luogo in cui la forza sfugga al controllo. 
La risposta alla vecchia domanda su chi sorveglia i sorveglianti non è, 
nemmeno qui, una guardia più alta. È la stessa di sempre: una struttura 
in cui nessuno può insediarsi.

L’APPARATO DELLA FORZA ANELLATO

QUATTRO ELEMENTI VINCOLANO LA forza, come quattro elementi vin
colano il potere politico. Primo, la vigilanza civile da parte di organi 
in parte sorteggiati: sopra gli organi armati non vegliano i loro simili, 
ma la cittadinanza, e la direzione delle forze di sicurezza sta sotto 
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l’assemblea, non accanto a essa. Secondo, la rotazione del comando 
e la durata limitata delle cariche, perché intorno alla forza non si formi 
né un cartello durevole né un seguito personale. Terzo, la separazione 
tra comando ed esecuzione, e tra ordine e verifica: chi ordina l’uso 
della forza non può al tempo stesso decidere della sua legittimità. 
Quarto, la piena tracciabilità di ogni intervento, di ogni ordine e di ogni 
acquisto. Armi ed equipaggiamenti vengono acquistati con procedure 
aperte e a libri aperti, senza influenze nascoste, e niente di ciò che 
serve alla forza nasce nell’ombra.

Sopra questi elementi sta un limite irremovibile: la forza dell’ordine 
non può mai rivolgersi verso l’interno contro il dissenso politico. Come 
la procedura di intervento dell’ordine dei media non può mai rivolgersi 
contro la critica a SOLIS, così l’apparato di sicurezza non può mai 
rivolgersi contro coloro che si oppongono all’ordine. Questo limite 
impedisce che la protezione dell’ordine diventi lo strumento del suo 
irrigidimento.

LA SICUREZZA INTERNA SENZA STATO DI POLIZIA

IN SOLIS LA SICUREZZA interna non nasce prima di tutto dalla sorve
glianza e dalla deterrenza, ma dall’eliminazione delle loro cause. Dove 
nessuno viene spinto verso il crimine dal bisogno, dall’esclusione o 
dalla mancanza di prospettive, la criminalità cala prima che una pattu
glia la cerchi. Dove occorre comunque proteggere, vale il principio del 
mezzo più mite: la minor costrizione possibile, la forza soltanto come 
risposta alla forza. Le forze di sicurezza fanno parte della comunità, 
non ne sono l’occupazione. Sono formate alla de-escalation quanto 
all’intervento, e sono conosciute là dove prestano servizio. Qui vale 
la trasparenza asimmetrica che attraversa tutta l’opera. La piena 
trasparenza vale per il potere, per ogni intervento, ogni ordine, ogni 
mezzo, mentre la vita del singolo sta sotto la protezione della sfera 
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privata. SOLIS inverte così la direzione della sorveglianza: non è il 
cittadino a essere passato ai raggi X mentre l’apparato resta nasco
sto, ma l’apparato a essere passato ai raggi X mentre il cittadino è 
protetto.

L’ECCEZIONE CHE FINISCE DA SÉ

ANCHE UN ORDINE SENZA vertice deve poter agire quando il bisogno 
non concede la deliberazione. Per questo SOLIS regola l’eccezione in 
anticipo, in un modello pubblico a gradi che tutti conoscono. Nello 
stato normale valgono le regole ordinarie. La vigilanza rafforzata 
permette esercitazioni, il rifornimento delle scorte e il rafforzamento 
della protezione delle infrastrutture critiche. La mobilitazione parziale 
apre i rifugi, richiama la riserva e concentra le forze dove sta il pericolo. 
La mobilitazione totale, infine, permette evacuazioni, il dirottamento 
dei mezzi e l’apertura di corridoi di aiuto oltre i confini. Ogni grado è 
legato a poteri chiaramente delimitati, viene proclamato e motivato 
pubblicamente e porta una data di scadenza. Senza una nuova deci
sione dell’assemblea finisce da sé.

Ciò che distingue l’eccezione dal potere d’eccezione è l’obbligo di 
smantellamento. Dopo ogni escalation si ritira ciò che essa aveva 
richiesto: poteri, raccolte di dati, postazioni, scorte. Un organo in parte 
sorteggiato esamina a posteriori ogni misura per stabilire se fosse 
necessaria e proporzionata. Così SOLIS può agire in poche ore senza 
che le ore diventino anni. L’emergenza riceve ciò di cui ha bisogno e 
non ne trattiene niente.

LA DIFESA ESTERNA SENZA ATTACCO

NELLA STORIA LA POTENZA armata è sempre stata a doppio taglio. Ha 
offerto protezione e portato distruzione, garantito stabilità e alimen
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tato la paura, difeso popoli e scatenato guerre. Nei sistemi classici 
le forze armate servono spesso interessi nazionali, la proiezione di 
potenza, l’accaparramento delle risorse, l’influenza, e portano così a 
guerre di aggressione, corse agli armamenti e repressione all’interno. 
Verso l’esterno in SOLIS vale quindi una distinzione decisiva: l’attacco 
è vietato, la difesa è legittima. SOLIS non si instaura con la forza e non 
sottomette nessuno. Eppure non è tenuto a lasciarsi distruggere in 
nome della tolleranza. Una società che ha costruito qualcosa di giusto 
può difenderlo senza diventare essa stessa l’aggressore.

La dottrina è esclusivamente difensiva. La difesa protegge la popola
zione dagli attacchi, mette in sicurezza le infrastrutture critiche, i dati 
e l’approvvigionamento e preserva ecosistemi e risorse. Un attacco a 
una rete elettrica viene respinto dalla difesa cibernetica, senza che 
SOLIS stesso faccia salire l’escalation. Il sistema è organizzato in livelli, 
lo spazio cibernetico e dell’informazione, l’aria e lo spazio, la terra e il 
mare e la protezione civile, le cui forze operano in modo coordinato. 
È sorretto da una riserva formata a moduli, che nella vita quotidiana 
esercita la propria professione. Non ci sono missioni d’attacco, non 
c’è una macchina che faccia la guerra in modo autonomo e non c’è 
un’arma la cui ultima decisione sulla vita non stia in mani umane. 
Un’intelligenza artificiale può riconoscere e classificare le minacce, 
ma non può prendere alcuna decisione mortale senza l’autorizzazione 
umana. La guida militare sta sempre sotto il controllo civile e quindi, 
come ogni potere in SOLIS, sotto la vigilanza dell’Anello e del diritto.

Verso l’esterno SOLIS cerca l’equilibrio della prudenza: sistemi comuni 
di allerta precoce, controllo degli armamenti, protocolli d’emergenza 
tra gli ordini e alleanze con coloro che condividono i suoi principi, 
perché una società che si vincola non resti sola. La capacità di 
difesa esiste, sufficiente a scoraggiare, e vincolata per non diventare 
essa stessa una minaccia. Così SOLIS scioglie la difesa dalla logica 
dell’attacco e della proiezione di potenza: nessuna corsa agli arma
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menti, nessuna guerra di aggressione, nessun impiego contro la 
propria popolazione, ma la protezione dell’essere umano e del pianeta.

LA DIFESA DELLA TERRA E LA PROTEZIONE CIVILE

NON OGNI PERICOLO PORTA un’uniforme. Terremoti, alluvioni, epide
mie, incidenti tecnici, tempeste solari che minacciano la rete e corpi 
celesti in rotta di collisione colpiscono le persone più duramente della 
maggior parte dei nemici, e non chiedono dei confini. Per questo 
SOLIS unisce le strutture di protezione e i compiti civili in una Difesa 
della Terra. Unità proprie, un Corpo delle catastrofi, sono addestrate 
a grande mobilità e intervengono in caso di catastrofi naturali, epi
demie, incidenti tecnici e minacce dallo spazio. Dopo un terremoto 
sostengono le evacuazioni, forniscono corrente d’emergenza e assi
curano l’assistenza medica. Un asteroide individuato in tempo viene 
deviato, mentre la protezione civile prepara l’evacuazione.

La protezione civile è costruita in modo decentrato, come tutto ciò che 
in questo ordine deve reggere nel caso grave: scorte distribuite, rifugi, 
energia d’emergenza, collegamenti con più protezioni e persone for
mate invece che messe sotto tutela. Dove il pericolo colpisce l’intera 
umanità, la Difesa della Terra diventa parte di quella difesa planetaria 
di cui tratta il capitolo sull’ordine mondiale. È sostenuta in comune ed 
è a sua volta anellata, perché la protezione dalla fine non diventi mai 
il pretesto per l’ascesa di un singolo potere.

LA PACE COME LAVORO ATTIVO

LA PROTEZIONE PIÙ PROFONDA, però, non è un apparato, ma l’assenza 
delle ragioni della violenza. In SOLIS la pace non è una pausa tra i con
flitti, ma un lavoro costante: disinnescare presto le tensioni, riparare le 
ingiustizie prima che diventino violenza, curare l’intesa oltre i confini, 
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una diplomazia che non comincia soltanto nella crisi. Ciò che una 
società investe nella prevenzione, nell’istruzione e nella giustizia non 
deve investirlo nelle armi. Così SOLIS si difende nel modo più efficace 
non colpendo più duro, ma eliminando il materiale infiammabile da cui 
nasce la violenza. In questo ordine la forza significa moderazione, non 
aggressione.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 4  ]
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L’alloggio di Mara non costava niente. Faceva parte dello zoccolo, come 

l’acqua, il pane e il tragitto per andare al lavoro. La canoa costava punti 

di valore, tre mesi del suo contributo, e lei risparmiava per comprarla 

come si risparmia per una cosa che si desidera davvero. Nell’impresa 

il bilancio era aperto: di che cosa l’impresa aveva bisogno in forniture, 

che cosa accreditava ai suoi membri, quanto andava nella riserva 

e quanto nella cassa della regione. Nessuno ci diventava ricco. Ma 

nessuno aveva mai avuto paura della fine del mese.
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OOOOO
GNI ORDINE SOCIALE RISPONDE, CHE LO DICA O 

NO, A TRE DOMANDE ECONOMICHE: a chi appartiene 
che cosa? Come nasce il valore, e chi lo riceve? 
E chi decide che cosa verrà costruito domani? Su 
queste tre domande sono falliti ordini che avevano 
fatto bene tutto il resto. SOLIS non risponde con 
una delle vecchie ricette. Risponde con un ordine

che non abolisce il mercato né lo scatena, ma lo limita: 
l’approvvigionamento di base come diritto, i beni di scelta attraverso 
un mezzo di valore che non può trasformarsi in potere, e un capitale 
che resta in molte mani.

LA PROPRIETÀ E I BENI COMUNI

LA PROPRIETÀ È TRA i concetti più potenti e insieme più contesi della 
storia umana. Ha costruito e distrutto società, generato invenzioni e 
alimentato guerre, reso possibile la libertà e legittimato l’oppressione. 
Il capitalismo considera spesso la proprietà come la vera libertà: chi 
possiede ha potere, sicurezza e possibilità di agire. Il socialismo ha 
spesso collettivizzato la proprietà, nella convinzione che il possesso 
privato favorisca la disuguaglianza e distrugga la comunità, ed è finito 
spesso nell’irrigidimento burocratico, nella mancanza di slancio e nella 
corruzione delle amministrazioni. SOLIS non scambia l’uno con l’altro. 
Cerca un nuovo equilibrio che usi i punti di forza di entrambi i principi 
ed eviti le loro debolezze: il possesso personale resta intoccabile, le 
basi naturali della vita vengono trattate come bene comune.

In SOLIS il possesso personale è protetto, perché fa parte 
dell’autodeterminazione. La propria casa, i propri vestiti, i propri at
trezzi, i risparmi per un progetto personale, i libri, i ricordi e soprattutto 
tutto ciò che si è creato da sé appartengono al singolo. Egli può pos
sederlo, plasmarlo, trasmetterlo e lasciarlo in eredità. Il possesso in 
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questo senso favorisce la creatività, l’identità e la sicurezza. Un’artista 
conserva il pieno diritto sulle sue opere, e una famiglia conserva il 
diritto di abitare la casa che ha costruito e di trasmetterla ai figli. Puoi 
essere ricco di idee, di arte, di progetti e di tesori personali. Solo non 
puoi arricchirti togliendo agli altri l’aria per respirare, l’acqua per bere 
e il suolo per vivere.

Diverso è il caso delle grandi basi della vita: acqua, suolo, aria, fonti 
di energia e materie prime. Non possono appartenere a nessuno in 
forma privata, perché nessuno le ha create, perché sono la condizione 
della sopravvivenza di tutti e perché il loro abuso colpisce intere so
cietà, ecosistemi e generazioni, e non solo singoli. In SOLIS un’impresa 
non può quindi acquistare una sorgente e negarne l’accesso alla po
polazione. Nessun investitore può comprare terreni per lasciarli incolti 
a scopo speculativo mentre le persone non trovano casa. Nessuno 
può trattare l’aria come se fosse una merce.

Questi beni comuni vengono amministrati in comune, e precisamente, 
secondo l’ordine del potere, dalle assemblee e dalle cariche del livello 
di competenza, consigliate dagli esperti e controllate dai consigli etici. 
Non sono proprietà dello Stato, perché questo ordine non conosce 
uno Stato che stia al di sopra delle persone. Il loro uso è regolato in 
modo che nessuno venga affamato o sfruttato e che anche le gene
razioni future conservino l’accesso. A questo servono piattaforme 
aperte, su cui si vede quanta acqua, energia o suolo viene consumato 
e dove. A questo servono limiti di prelievo, che stabiliscono quanto si 
può prendere senza danneggiare il sistema, sanzioni contro la forma
zione di monopoli e di mercati paralleli e programmi che favoriscono 
un uso rispettoso. SOLIS supera così la falsa scelta tra un potere 
privato senza limiti, che distrugge il collettivo, e un controllo collettivo 
totale, che soffoca l’individuo. Concede libertà dove essa favorisce 
creatività, invenzione e identità, e gestione comune dove sono in gioco 
la sopravvivenza e la sostenibilità. Da qui nasce l’equilibrio, e da qui 
nasce la fiducia. Il singolo sa di avere il suo spazio e la sua sicurezza, e 
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al tempo stesso che le basi della vita resteranno aperte anche ai suoi 
figli.

L’APPROVVIGIONAMENTO DI BASE E I PUNTI DI VALORE

PER SECOLI IL DENARO è stato uno strumento centrale dell’umanità. 
Ha reso possibile il commercio e scatenato crisi, alimentato invenzioni 
e gettato società nella povertà, promesso libertà e creato dipendenza. 
Nel capitalismo il denaro diventa spesso la misura di tutte le cose: 
chi lo ha può comprare influenza, procurarsi sicurezza e contribuire 
a stabilire le regole. Il socialismo ha spesso represso o controllato 
rigidamente il denaro, producendo così spesso rigidità burocratica, 
penuria e mercati paralleli. SOLIS non sostituisce semplicemente il 
denaro con un nuovo mezzo di scambio. Crea un doppio ordine, con 
una separazione chiara tra l’approvvigionamento di base e i beni di 
scelta.

L’APPROVVIGIONAMENTO DI BASE È UN DIRITTO, NON UN 

PAGAMENTO

IN SOLIS OGNI PERSONA ha un diritto garantito alle basi della vita: 
alloggio, energia, cibo, salute, istruzione e mobilità di base. Queste non 
sono beni di mercato. Non si comprano, vengono messe a disposizio
ne. Le assemblee dei livelli pianificano le capacità necessarie, alloggi, 
impianti idrici, scuole, cliniche, trasporti, e le imprese che le forniscono 
sono sostenute dalla quota comune, di cui si parlerà tra poco. Nessuno 
deve mai pagare per l’approvvigionamento di base. Un giovane adulto 
riceve così, senza contropartita, il diritto a un alloggio di base, e una 
famiglia riceve gli alimenti di base come diritto, non a pagamento. 
L’approvvigionamento di base è uno zoccolo, non un lusso: semplice, 
affidabile e uguale per tutti. È così garantito il pavimento al di sotto 
del quale nessuno può cadere, indipendentemente dal suo percorso 
lavorativo.
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Uno zoccolo ha lo stesso valore ovunque, ma non è uguale ovunque. 
Due alloggi di base non sono mai identici, e uno dà sul parco, l’altro 
sulla strada. Dove i beni dell’approvvigionamento di base si differen
ziano, decide una regola e non una conoscenza: prima il bisogno, cioè 
la dimensione del nucleo familiare e la vicinanza al lavoro, alla scuola e 
alla cura, poi l’ordine di iscrizione, e dove più persone hanno lo stesso 
diritto, il sorteggio. I tempi di attesa sono pubblici. Se crescono, per le 
cariche è un incarico a costruire e per l’osservazione dei diritti fonda
mentali un incarico a segnalarlo. Chi vuole più dello zoccolo, l’alloggio 
più grande o la posizione migliore, scambia per questo punti di valore, 
perché lì comincia il bene di scelta.

I PUNTI DI VALORE PER I BENI DI SCELTA

PER TUTTO CIÒ CHE va oltre l’approvvigionamento di base, l’alloggio 
più grande, il viaggio, lo strumento musicale, l’attrezzo per il proprio 
progetto, servono i punti di valore. Sono legati alla persona e senza 
interessi. Nascono esclusivamente da un contributo reale, dal lavoro, 
dalla cura, dall’educazione dei figli, dall’invenzione e dal servizio volon
tario, misurato secondo le ore, la qualificazione e il bisogno della 
comunità. Non si possono tesaurizzare né scambiare a scopo specu
lativo, e il loro valore relativo riflette l’utilità sociale, la sostenibilità 
e la scarsità. Un’ingegnera riceve punti di valore per il lavoro su un 
impianto energetico, un infermiere per l’assistenza quotidiana alle 
persone, un’artista per la sua opera, un padre per gli anni in cui cresce 
i figli. Decisivo è ciò che distingue un mezzo del genere dal denaro: 
non può trasformarsi in capitale che si moltiplica da sé e si traduce in 
potere. Il punto di valore è un fiume, non un lago.

COME NASCONO I PREZZI SENZA UN PIANO CENTRALE

QUI SI PONE LA domanda più difficile di ogni ordine economico 
che faccia arretrare il mercato, e SOLIS non la elude. Un prezzo è 
un’informazione. Nel mercato nasce da innumerevoli decisioni decen
trate e indica che cosa è scarso e che cosa serve. Un ordine che 
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abolisce il mercato si trova davanti alla domanda di come voglia 
stabilire, senza questo segnale, quanto valgono le cose, e la storia 
ha mostrato che nessun organo centrale è in grado di calcolare ciò 
che calcola un mercato. SOLIS non pretende questa onniscienza. Non 
sostituisce il mercato con un piano centrale, ma limita il mercato.

Per i beni di scelta i prezzi relativi in punti di valore non vengono 
imposti dall’alto. Nascono da segnali decentrati, e in tre strati. Il 
primo strato sono i segnali stessi: offerenti e richiedenti comunicano 
offerta e bisogno, e i prezzi relativi si muovono con la scarsità reale 
e la domanda reale. Resta così preservata la funzione informativa del 
prezzo, che una pianificazione pura perde. Il secondo strato sono limiti 
fissi. In ogni prezzo entrano obbligatoriamente i costi ecologici, così 
che un volo tra continenti costa più punti di un viaggio in treno e un 
prodotto inquinante più di un’alternativa rispettosa. Al tempo stesso 
nessuno può restringere un mercato o costruire un monopolio, e 
ogni prodotto porta una scheda aperta che indica materiali, energia, 
impatto e provenienza. Il terzo strato è la retroazione. L’intero sistema 
è trasparente e verificabile. Dove i segnali portano a risultati ingiusti 
o non sostenibili, interviene un circuito di correzione che unisce dati 
e ponderazione: l’osservazione continua della scarsità e del carico 
ecologico da una parte, l’esame dei consigli etici dall’altra. A essere 
corretti sono i limiti, non i singoli prezzi per decreto.

Questa soluzione è un’approssimazione, non un calcolo perfetto, e 
si presenta come tale. Accetta una certa imprecisione nella distri
buzione, perché è il prezzo per evitare entrambi i vicoli ciechi: la 
pianificazione onnisciente, che è impossibile, e il mercato scatenato, 
che diventa ingiusto. La forma del punto di valore fa sì che, anche 
dove un prezzo resta impreciso, non ne possa nascere una leva di 
accumulazione e di potere, perché non è tesaurizzabile, non è oggetto 
di speculazione ed è legato a un contributo reale.
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RISPARMIARE SENZA CONCENTRARE IL POTERE

CHE IL PUNTO DI valore non si possa tesaurizzare è rivolto contro 
l’oligarchia, non contro la previdenza. Tra l’accumulazione che si 
traduce in potere sugli altri e il risparmio misurato per un progetto 
proprio c’è una differenza che l’ordine rispetta. I punti di valore restano 
quindi disponibili per periodi adeguati per scopi personali, per la casa, 
il viaggio, il laboratorio, l’anno di un nuovo inizio. Il loro limite e la 
loro scadenza intervengono solo oltre la soglia a partire dalla quale il 
risparmio diventerebbe una leva sulla vita degli altri. La stessa soglia 
vale alla fine della vita. Ciò che una persona lascia in punti di valore 
va ai suoi familiari fino a quella soglia, oltre nella quota comune. 
Così il mezzo impedisce la concentrazione del potere senza togliere 
al singolo la capacità di pianificare, e senza che si formino dinastie 
attraverso le generazioni.

LA QUOTA COMUNE

CON CHE COSA SOSTIENE un ordine senza denaro le sue scuole, le 
sue cliniche e i suoi impianti idrici? Con lo stesso fiume che sostiene 
tutto il resto. Ogni accredito di punti di valore versa una quota nelle 
casse comuni dei livelli: una quota di base fissa su ogni contributo e 
una quota crescente oltre una soglia. Chi riceve molto contribuisce in 
percentuale di più. Non è una punizione. È il riconoscimento del fatto 
che ogni reddito poggia sulla comunità, sulla sua infrastruttura, sulla 
sua istruzione, sulla sua salute e sulla sua pace. Con questa quota 
comune si sostengono le imprese dell’approvvigionamento di base, si 
alimenta la pensione di base, si riempiono i fondi e si mantengono 
le cariche. Prende il posto dell’imposta, e se ne distingue per due 
cose. È semplice, perché nasce alla fonte e nessuno deve dichiararla, 
aggirarla o riscuoterla. Ed è visibile, perché l’organo di controllo rende 
pubblico dove va ogni quota. Chi contribuisce vede che cosa ne nasce.
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DA DOVE VENGONO I PUNTI E QUANTI CE NE SONO

RESTA COSÌ LA DOMANDA a cui deve rispondere ogni ordine con un 
proprio mezzo di valore: chi crea i punti, e chi stabilisce quanti ce 
ne sono? In SOLIS un accredito su un conto personale ha due fonti 
possibili. O lo paga un’impresa con ciò che ha incassato per i suoi 
beni di scelta. Allora il punto cambia soltanto possessore, e niente 
nasce di nuovo. Oppure lo paga una cassa comune: per il lavoro 
nell’approvvigionamento di base, per la cura, l’educazione dei figli e 
il volontariato, per il servizio dei sorteggiati, per i progetti dei fondi. 
Solo qui nascono nuovi punti, e nascono esclusivamente a fronte di 
un contributo registrato, mai dal nulla, mai a credito e mai con inte
ressi. La banca comune che li crea è essa stessa anellata: in parte 
sorteggiata, a composizione variabile e passata ai raggi X dall’organo 
di controllo. Nessun organo può creare punti per se stesso.

La quantità di punti in circolazione deve corrispondere a ciò che si può 
produrre in beni di scelta. Se sono troppi, salgono tutti i prezzi insieme, 
non solo quelli delle cose scarse. Se sono troppo pochi, i beni restano 
invenduti anche se le persone ne hanno bisogno. Entrambe le cose si 
leggono in un numero pubblico, il livello generale dei prezzi dei beni di 
scelta, che l’organo di controllo pubblica di continuo. La quantità viene 
guidata con tre leve, tutte pubbliche: il valore di base che un’ora di 
contributo frutta, l’entità della quota comune e la soglia oltre la quale 
i punti scadono. Le fissa l’assemblea del paese, consigliata dal Consi
glio dei Saggi e controllata dai consigli etici, e può modificarle solo 
lentamente e all’interno di una forchetta stabilita, perché nessuno 
diventi più povero da un giorno all’altro. Ciò che scade oltre la soglia 
e ciò che la maggiorazione ecologica aggiunge ai beni inquinanti 
smorza da solo, senza che qualcuno debba intervenire. La quantità di 
punti non è quindi una scienza segreta. È un numero pubblico, e la sua 
variazione deve essere motivata.
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L’INTERFACCIA CON L’ESTERNO

SOLIS NON VIVE ISOLATO e ha quindi bisogno di passaggi regolati 
verso il mondo delle valute tradizionali. Un ufficio di cambio di frontiera 
permette lo scambio tra punti di valore e valute estere. Perché però la 
proprietà interna del punto di valore, niente accumulazione e niente 
speculazione, non venga scardinata dall’esterno, questo confine è 
una membrana controllata e non una porta aperta all’arbitraggio. Lo 
scambio da parte dei singoli è limitato. Copre i bisogni esterni legittimi 
come i viaggi o le importazioni, ma non permette di risucchiare punti 
verso patrimoni esteri. Un deflusso su larga scala, che trasformerebbe 
punti di valore in capitale estero e ne reimporterebbe potere, è visibile 
e ha un tetto. Nella direzione opposta vale lo stesso. Chi arriva da un 
altro ordine porta con sé i suoi diritti, ma non il suo potere, perché 
un patrimonio estero si può scambiare in punti di valore solo nella 
stessa misura concessa a chiunque altro e per il resto rimane ciò che 
è: fuori. Un fondo cuscinetto tiene il cambio in una forchetta stabile 
e protegge dagli shock esterni e dalla speculazione, e le catene di 
approvvigionamento da cui dipende la sopravvivenza vengono assicu
rate all’interno o tramite più partner, perché nessuno possa affamare 
l’ordine dall’esterno. Un’impresa che esporta tecnica riceve punti di 
valore che possono essere cambiati all’ufficio di frontiera nel quadro 
di queste regole. Il senso del confine è proprio che l’ordine interno resti 
protetto dalla scorciatoia attraverso la valuta estera. La membrana 
lascia passare il valore per bisogni reali e chiude la falla attraverso cui 
qualcuno potrebbe sfuggire alla regola della non accumulazione.

TRASPARENZA E SICUREZZA

TUTTI I TRASFERIMENTI PASSANO attraverso banche comuni, che 
servono alla liquidazione sicura, alla trasparenza e al controllo contro 
gli abusi, e a nessun profitto. I dati poggiano su un’infrastruttura a 
prova di falsificazione. I conti sono pseudonimi verso l’esterno, la loro 
attribuzione a una persona è possibile solo su ordine del giudice, e 
la società vede gli indicatori aggregati, non la vita del singolo. Le 
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assegnazioni importanti sono soggette al principio dei quattro occhi, 
gli schemi di collusione e di prestazioni fittizie vengono riconosciuti e 
resi pubblici, e chi scopre un abuso è protetto. In questo modo l’ordine 
economico scioglie la dipendenza dal denaro e conserva al tempo 
stesso l’utilità dei mercati regolati. Nessuno deve temere di non poter 
coprire i propri bisogni fondamentali. Nessuno può istituire un mono
polio sull’aria, sull’acqua o sul cibo. Nessuna invenzione fallisce più 
per mancanza di capitale. Diritti per la sopravvivenza e punti di valore 
per la creazione: in questo stanno l’equilibrio, la fiducia e la stabilità di 
questo ordine.

LE IMPRESE, IL CAPITALE E L’INNOVAZIONE

IMPRESE SENZA POTERE DEL CAPITALE

IN SOLIS LE AZIENDE continuano a esistere, perché sono motori di 
dinamismo, competenza e specializzazione. Quest’opera le chiama 
imprese, perché intraprendono e fanno vivere qualcosa invece di 
possedere qualcosa. Un’impresa è una comunità di persone che pro
ducono o forniscono qualcosa insieme. Tiene un conto d’impresa in 
punti di valore, con cui incassa ciò che cede in beni di scelta e spende 
ciò di cui ha bisogno in forniture. Con il resto remunera i contributi 
dei suoi membri. Ciò che avanza oltre può trattenerlo come riserva 
per sostituzioni e rischi, fino a un limite commisurato al suo bisogno. 
Ciò che supera anche questo va ai membri e nella quota comune. 
Un’impresa può quindi gestirsi bene e crescere grazie alla sua compe
tenza, ma non può diventare un patrimonio che compra altre imprese, 
né un potere che scrive le regole. Ciò di cui ha bisogno in investimenti 
e non può coprire con la sua riserva lo chiede ai fondi. Un mercato dei 
capitali non esiste.

Le persone nell’impresa ne sono membri, non merce. Partecipano alle 
decisioni sulla direzione e sulle regole del loro lavoro, e la direzione 
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è una carica a tempo come ogni altra. Il successo di un’impresa non 
si misura soltanto da ciò che resta alla fine, ma altrettanto dalla 
sua stabilità, dal suo contributo alla comunità, dal suo bilancio ecolo
gico e dalla sua responsabilità, e un sistema di valutazione pubblico 
e trasparente rende visibili queste dimensioni. Un’impresa che remu
nera equamente i suoi membri, usa materiali rispettosi e rafforza la 
comunità locale viene valutata meglio di una che risparmia soltanto 
sui costi, e ottiene più facilmente ciò di cui ha bisogno dai fondi. Lo 
scopo è un’economia che crei valore reale invece di spostare numeri: 
per le persone che ci lavorano, per le comunità che approvvigiona, per 
la natura che usa e per il futuro che contribuisce a plasmare. Non si 
tratta di massimizzare la crescita in sé. Si tratta di far crescere le cose 
giuste: salute, istruzione, creatività, sostenibilità e giustizia.

L’ASSEGNAZIONE DEL CAPITALE A MAGLIE

QUI SI NASCONDE UNA questione di potere che nessun ordine econo
mico può ignorare. Il punto di valore è pura circolazione. Scorre, ma 
non si accumula. Con ciò l’accumulazione come fonte di strapotere 
privato è scongiurata, ma non è sparita. Si è spostata. I grandi progetti 
richiedono grandi mezzi, e la decisione su quale progetto li riceve 
è la decisione economica più carica di conseguenze che ci sia. Ora 
spetta ai fondi, alimentati dalla quota comune e dai ritorni dei progetti 
riusciti. Perché qui non nasca un nuovo vertice, l’assegnazione del 
capitale non viene messa in una sola mano, ma organizzata a maglie: 
molti fondi affiancati, regionali, tematici e guidati dai cittadini, ognuno 
costruito secondo l’ordine del potere, in parte sorteggiato, a compo
sizione variabile e tenuto a rendere conto. Decisiva è la ridondanza 
delle strade. Chi vuole realizzare un’idea può rivolgersi a più fondi 
indipendenti, così che un no non sia mai il no del sistema. È soltanto il 
no di una porta. Una quota fissa dei mezzi resta riservata a chi devia 
e sfida il consenso dominante. Così la forza che costruisce il futuro 
resta distribuita e non diventa un trono.
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L’INNOVAZIONE SENZA BARRIERA DEL CAPITALE

LA RICERCA E LO sviluppo non devono fallire per mancanza di capita
le. I fondi mettono a disposizione infrastrutture, materiali, tempo di 
laboratorio e squadre. L’impegno personale viene remunerato in punti 
di valore, e idee e invenzioni diventano liberamente accessibili dopo 
un periodo adeguato, mentre l’inventrice riceve riconoscimento e un 
reddito in punti di valore commisurato all’utilità dimostrata. Uno scien
ziato che sviluppa un nuovo procedimento di riciclo ottiene risorse dal 
fondo, la sua squadra viene sostenuta, e lui stesso viene riconosciuto 
per il suo contributo, senza che l’invenzione venga chiusa dietro un 
brevetto che ne nega l’accesso alla collettività. I progetti passano per 
tappe aperte, dove danno prova di sé o si concludono. Ciò che fallisce 
fallisce presto e in modo istruttivo, invece che tardi e a caro prezzo.

IL LAVORO E IL CONTRIBUTO

NELLA MAGGIOR PARTE DEI sistemi di oggi il lavoro è strettamente 
legato alla paura: la paura di non guadagnare abbastanza, di non 
essere necessari, di perdere il passo o di ammalarsi e bruciarsi e 
diventare così senza valore. Abbiamo costruito società in cui il lavoro 
è soprattutto un mezzo per sopravvivere. Il risultato sono persone 
che restano in attività che non amano, una creatività soffocata dalla 
fatica quotidiana e invenzioni lasciate nel cassetto perché a breve 
termine non rendono niente. SOLIS intende il lavoro diversamente: non 
come costrizione a sopravvivere, ma come espressione di creatività, 
di contributo e di senso.

Poiché in SOLIS le basi della vita sono garantite, nessuno deve lavo
rare per poter sopravvivere. Questo non porta al fatto che nessuno 
lavori più. Porta al contrario. Le persone si impegnano perché ci 
vedono un senso, vogliono contribuire e realizzarsi, e perché tutto 
ciò che va oltre lo zoccolo nasce dal contributo. Una giovane madre 
insegna a tempo parziale perché le piace trasmettere il sapere, e 
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non per paura di perdere altrimenti la sua protezione. Un ingegnere 
anziano lavora a un impianto energetico perché vuole fare qualcosa 
di utile, e non per l’ansia dell’affitto. Chi non contribuisce a niente non 
perde l’approvvigionamento di base, perché esso è legato alla dignità 
e non alla prestazione. Ma vive sullo zoccolo e non al di sopra, e una 
comunità che rende visibile il contributo non ha bisogno di costrizione 
per aspettarselo.

Resta una domanda a cui deve rispondere ogni ordine senza bisogno: 
chi fa il lavoro che nessuno fa volentieri? Prima di tutto la macchina. I 
lavori di routine e le attività pericolose, pesanti e abbrutenti vengono 
automatizzati, perché le persone possano concentrarsi su ciò che le 
macchine non sanno fare: creatività, empatia, giudizio, soluzione di 
problemi complessi, lavoro sociale ed emotivo. E dove una persona 
deve comunque farlo, parla il punto di valore. Il lavoro in un settore 
carente, di notte, al freddo, nello sporco o nel pericolo porta più punti 
per ora, perché il bisogno della comunità è uno dei fattori da cui si mi
sura il contributo. Ciò che oggi viene liquidato con il salario più basso, 
perché devono farlo i più poveri, in SOLIS è ben remunerato, perché 
serve a tutti. Perché l’automazione non renda superflue le persone, i 
fondi sostengono l’aggiornamento, la riqualificazione e la promozione 
dei talenti, e l’innovazione è aperta a tutti, non solo alle grandi imprese. 
Una studentessa con un’idea per un materiale da imballaggio senza 
plastica ottiene l’accesso a un centro di innovazione, senza dipendere 
da genitori benestanti o da finanziatori.

In un’economia in cui macchine e intelligenza artificiale assumono una 
parte sempre maggiore del lavoro necessario, una vecchia domanda 
si pone di nuovo: per che cosa lavora l’essere umano, e a che cosa si 
misura una vita riuscita? SOLIS separa il contributo dalla costrizione. 
Ciò che l’automazione toglie in fatica lo restituisce in tempo, per la 
cura, l’istruzione, la creazione e la comunità. E il metro del successo si 
sposta. Ha successo non il più ricco, ma chi crea qualcosa di durevole 
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per la comunità. La dignità del lavoro non dipende dal suo rendimento, 
ma dal suo senso.

LA GIUSTIZIA DISTRIBUTIVA

QUASI OGNI DIBATTITO POLITICO parla di giustizia, eppure ognuno 
intende qualcosa di diverso: gli uni l’uguaglianza assoluta, gli altri la 
libertà assoluta, altri ancora un equo compenso. In SOLIS la giustizia 
distributiva non significa che ognuno riceva esattamente la stessa 
cosa. Significa tre cose: che ognuno abbia abbastanza per una vita 
degna, sicura e piena, che chi si impegna in modo particolare possa 
godere di più, finché non vive a spese degli altri, e che le disuguaglian
ze estreme, che dividono la società, non nascano neppure. Questa via 
deriva da una doppia consapevolezza. L’uguaglianza radicale soffoca 
spesso l’impegno e l’invenzione. La disuguaglianza radicale avvelena 
le società, distrugge la fiducia e nutre la violenza.

Il fondamento è che nessuno debba temere per la nuda sopravvivenza. 
L’accesso al cibo, all’acqua pulita, all’assistenza medica, a un alloggio 
sicuro, all’istruzione e alla partecipazione è garantito, come diritto 
fondamentale e non come elemosina. Una madre sola non deve pre
occuparsi di poter nutrire e accudire i suoi figli, e una persona anziana 
non cade nel vuoto. Questa è la condizione di ogni altra libertà, perché 
chi lotta per sopravvivere non può pensare liberamente, essere crea
tivo e svilupparsi.

Al di sopra di questo fondamento SOLIS riconosce che le persone si 
differenziano per talento, slancio e capacità. Chi contribuisce molto, 
si assume responsabilità o porta avanti invenzioni può anche godere 
di più: la casa più grande, il viaggio più lontano, più mezzi per il proprio 
progetto, più riconoscimento. Decisivo è soltanto che questo non 
poggi sullo sfruttamento. Si può essere benestanti perché si è creato 
qualcosa, non perché si sono oppressi o ingannati gli altri. Vengono 



SOLIS // ECONOMIA E RISORSE

5 8

quindi premiati la scienziata con un’invenzione medica, l’impresa che 
crea lavoro equo e prodotti durevoli e l’artista che arricchisce la 
cultura. Non vengono premiati lo speculatore che fa soldi con i soldi 
senza creare valore, l’impresa che scarica i suoi danni sulla collettività 
e l’élite che si definisce soltanto attraverso il potere e l’isolamento. 
In SOLIS questa distinzione non è un appello morale, ma è costruita 
dentro il mezzo di valore stesso. Dai soldi non si fanno soldi, dove non 
ci sono interessi né speculazione.

Perché gli estremi non nascano neppure, l’ordine non ha bisogno 
di una redistribuzione successiva, perché i suoi meccanismi di com
pensazione agiscono alla fonte. La quota comune fa contribuire in 
percentuale di più chi riceve di più. La soglia dell’accumulazione impe
disce che il risparmio diventi potere. La regola dell’eredità impedisce 
che la disuguaglianza si trasmetta attraverso le generazioni. I mezzi 
raccolti non si perdono in casse opache. Vengono investiti in modo 
visibile e verificabile nell’istruzione, nella salute, nell’invenzione e nella 
comunità. I premi all’innovazione danno a chi fornisce idee di utilità 
durevole non solo riconoscimento, ma anche i mezzi per realizzarle. 
Così l’ordine unisce la sicurezza di cui le persone hanno bisogno per 
vivere senza paura con il dinamismo di cui le società hanno bisogno 
per andare avanti. Non si tratta di demonizzare la prosperità. Si tratta 
di legarla alla responsabilità e di impedire la povertà estrema, perché 
paralizza l’intera società, e non solo chi ne è colpito. Dove le persone 
vivono il sistema come equo nasce la fiducia, e la fiducia è il collante 
senza il quale economia, politica e comunità vanno in pezzi.

LA SICUREZZA DELLA VECCHIAIA

NEL MODO DI TRATTARE la vecchiaia si vede se una società apprezza 
le sue persone o le lascia cadere. In molti sistemi esistenti la sicurezza 
della vecchiaia è segnata dalla paura: la paura di non avere abbastan
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za da vecchi, di finire in povertà nonostante una vita di lavoro o di 
essere un peso per la comunità. I sistemi pensionistici classici sono 
messi sotto pressione dagli spostamenti demografici, da un finanzia
mento incerto e da un’opera di vita che non viene riconosciuta in modo 
equo. SOLIS garantisce invece la dignità nella vecchiaia come diritto 
e non come elemosina. Nessuno scende sotto un livello di dignità 
stabilito, chi ha contribuito riceve in modo comprensibile di più, e il 
sistema resta stabile anche nel cambiamento demografico.

Questa sicurezza poggia su tre pilastri. Il primo è la pensione di base: 
i diritti all’alloggio, all’energia, alla salute e all’alimentazione valgono 
nella vecchiaia come in ogni altra fase della vita e assicurano a 
ognuno una vita degna indipendentemente dal percorso lavorativo. Il 
secondo sono i punti contributivi. Non sono una seconda moneta, ma 
la memoria dell’opera di una vita. Ogni anno di lavoro, cura, educazione 
dei figli e volontariato viene accreditato in punti contributivi secondo 
le ore, la qualificazione e il bisogno, e dalla loro somma si misura nella 
vecchiaia un’erogazione regolare di punti di valore, sostenuta dalla 
quota comune dei più giovani. Il terzo è un fondo produttivo, un fondo 
comune ampiamente diversificato che investe in imprese, infrastrut
ture e impianti energetici e i cui rendimenti, tratti dal loro uso reale e 
non dagli interessi, vanno agli anziani come punti di valore. Poiché la 
sicurezza non poggia così mai su una sola fonte, regge anche quando 
una fonte si indebolisce.

Decisivo è che l’opera di una vita conti in ogni sua forma. La cura 
dei familiari e l’educazione dei figli vengono pienamente riconosciu
te, come contributo prezioso e non come un vuoto nel curriculum. 
Una madre che investe anni nell’educazione dei figli accumula punti 
quanto chi ha avuto un’occupazione. Un fattore di qualificazione e 
di carenza riconosce le attività particolarmente necessarie, mentre 
un tetto annuo protegge dall’autosfruttamento. Un fattore di soste
nibilità compensa dolcemente le oscillazioni demografiche, invece di 
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sorprendere intere generazioni, e il fondo produttivo è ampiamente 
diversificato e concepito in modo anticiclico.

L’ordine è inoltre flessibile e umano. Un ingresso graduale nella vec
chiaia, per esempio tra i 62 e i 70 anni, permette percorsi individuali 
grazie a un fattore di equità. Chi vuole contribuire più a lungo viene 
riconosciuto per questo, e chi deve andare prima non cade nel vuoto. 
In caso di ridotta capacità lavorativa accrediti figurativi danno coper
tura, e i superstiti vengono protetti con il trasferimento di quote del 
fondo. Anche il passaggio dal sistema esistente è concepito in modo 
equo. I diritti maturati vengono convertiti in punti contributivi, una 
lunga fase in cui i due sistemi funzionano in parallelo assicura un pas
saggio morbido, e le generazioni più anziane ricevono soglie minime 
garantite. Così SOLIS toglie alla vecchiaia la paura: nessuna povertà 
da anziani nonostante una vita di lavoro, nessuna punizione della cura 
e dell’educazione dei figli, nessun crollo per squilibri demografici.

L’ECONOMIA CIRCOLARE E L’ENERGIA

L’ECONOMIA TRADIZIONALE SEGUE UN ritmo distruttivo: prendere, 
usare, buttare. Le materie prime vengono estratte, trasformate in 
prodotti, consumate e alla fine smaltite come rifiuti. Questo sistema 
lineare ha lasciato suoli esauriti, mari inquinati, discariche tossiche ed 
ecosistemi distrutti e ha accelerato il cambiamento climatico. SOLIS 
rompe con questa logica. Le regole con cui la sua economia gira in 
cerchio hanno il loro posto qui. I limiti del pianeta e la guarigione del 
mondo vivente, a cui servono, li sviluppa il capitolo seguente.

In un’economia circolare le risorse non vengono consumate. Circo
lano. I prodotti sono durevoli, riparabili, modulari e riciclabili, e 
l’obsolescenza programmata è vietata. Un apparecchio ha moduli 
standardizzati, così che quando la batteria si indebolisce si sostitui
sce solo quella e non l’intero apparecchio, e alla fine della sua vita 
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i singoli pezzi tornano nel ciclo. I residui servono come materiali di 
partenza per altri processi, e le imprese sono collegate in modo che gli 
scarti delle une diventino le materie prime delle altre. Queste regole 
non stanno accanto al prezzo, ma dentro di esso. Poiché i costi eco
logici entrano in ogni prezzo in punti di valore e ogni prodotto porta 
la sua scheda, ciò che è rispettoso costa meno di ciò che inquina, 
e il ciclo è l’impostazione predefinita dell’economia, non l’eccezione. 
L’energia che muove tutto questo proviene da fonti che non divorano 
il pianeta. Il suo ordine, decentrato e resiliente, lo descrive il capitolo 
sul pianeta. Così SOLIS rompe con l’idea che l’economia sia un gioco 
a somma zero, in cui la natura perde ciò che l’economia guadagna.

LA COOPERAZIONE ECONOMICA MONDIALE

VIVIAMO IN UN MONDO legato dall’economia. Nessun paese e nessuna 
regione è più solo. Materie prime, beni, dati e idee scorrono oltre i con
fini, e questo può essere una benedizione o una maledizione. Finora 
prevale la maledizione: un libero scambio che massimizza i profitti ma 
distrugge le comunità, catene di approvvigionamento che poggiano 
sullo sfruttamento e sulla distruzione dell’ambiente, e giochi di potere 
geopolitici in cui l’economia viene usata impropriamente come mezzo 
di pressione. Anche SOLIS pensa l’economia in modo globale. Ma la 
pensa come una rete cooperativa che serve a tutti e non solo ai più 
forti, e non come una razzia.

Le relazioni commerciali poggiano sull’equità, sulla sostenibilità e sul 
rispetto. Gli accordi non sono giochi di potere tra giganti, ma intese 
fondate su chiari principi etici: remunerazione equa, responsabilità 
ecologica, rispetto delle particolarità culturali e partenariato di lungo 
periodo invece di appropriazione a breve termine. Un’impresa di una 
regione ricca non può quindi semplicemente portare via materie prime 
a basso costo da una più povera senza risarcire le comunità locali e 
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senza rispettare le norme ecologiche. I contratti devono rendere pub
blico come si investe sul posto, quali norme valgono e come entrambe 
le parti ci guadagnano. Le regioni più deboli vengono rafforzate invece 
di essere tenute nella dipendenza. Al posto di un aiuto che cementa la 
dipendenza subentrano il trasferimento di tecnica e di sapere, il finan
ziamento equo di infrastrutture che costruiscono la resilienza locale 
e partenariati alla pari, in cui le voci locali partecipano alle decisioni. 
Così una regione sviluppa propri sistemi energetici sostenibili con il 
sostegno delle reti globali, ma senza contratti capestro che la gettino 
in un indebitamento eterno.

Perché questo riesca, SOLIS si affida a meccanismi concreti. Piatta
forme commerciali aperte rendono consultabili contratti e risultati e 
rendono noti i conflitti di interesse. I consigli etici per le questioni 
economiche non si limitano a consigliare i grandi progetti e gli accordi, 
li esaminano. Fondi comuni per l’innovazione, in cui tutti versano 
secondo la propria forza economica, condividono i risultati con tutti. 
Come il mondo dei molti ordini stia insieme come un tutto, senza 
che sopra di esso nasca un sovrano, lo sviluppa il capitolo sull’ordine 
mondiale. Qui basta il principio: un’economia mondiale in rete, in cui 
la cooperazione è più forte della concorrenza, in cui le regole valgono 
per tutti e non solo per i deboli, e in cui l’invenzione è intesa come un 
tesoro comune. Il mondo è troppo intrecciato e troppo vulnerabile per 
continuare a riprodurre i vecchi schemi.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 5  ]
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Il fiume su cui lavorava Mara, quando lei era bambina, puzzava di petro­

lio. La sua impresa lo aveva riportato in vent’anni nel suo vecchio letto, 

ansa dopo ansa, e quando tornarono i primi salmoni la città fece festa. 

A ogni progetto sulla riva sedeva al tavolo una custode, che parlava 

per il fiume e per coloro che lo avrebbero ereditato fra cent’anni. Non 

sempre era d’accordo. A volte aveva ragione.
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TTTTT
UTTO CIÒ CHE QUEST’OPERA PROGETTA, L’ANELLO, 

IL DIRITTO, L’ECONOMIA, L’ISTRUZIONE, POGGIA SU 

UN PRESUPPOSTO CHE NESSUNA MAGGIORANZA 

PUÒ DECIDERE E NESSUNA ASSEMBLEA PUÒ ABO­

LIRE: un pianeta vivo. Su una Terra distrutta la 
domanda sull’ordine migliore non si pone più. La 
responsabilità verso il pianeta non è quindi uno dei

cinque fondamenti tra gli altri. È quello senza il quale gli altri quattro 
non avrebbero più un luogo. Questo capitolo riunisce ciò che ne con
segue.

I LIMITI PLANETARI

IL PUNTO DI PARTENZA è una consapevolezza che precede la politica, 
perché viene dalla fisica: il pianeta ha dei limiti. La scienza li ha chiama
ti limiti planetari, la stabilità del clima, la varietà dei viventi, la purezza 
di acqua, aria e suolo, e oltre questi limiti il sistema che sostiene ogni 
vita si ribalta. Abbiamo impoverito i suoli, svuotato i mari con la pesca 
eccessiva, abbattuto le foreste e pompato gas serra nell’atmosfera 
come se non ci fosse un domani. Le specie si estinguono a un ritmo 
che si avvicina alle grandi ondate di estinzione della storia della Terra. 
Lo sappiamo, lo sappiamo da decenni, e agiamo come se avessimo 
tempo all’infinito. Ne consegue che SOLIS tratta i limiti per quello che 
sono: un muro entro il quale ogni economia e ogni libertà hanno il loro 
spazio. I costi ecologici entrano obbligatoriamente in ogni prezzo, così 
che ciò che inquina costa più di ciò che rispetta. I limiti di prelievo non 
vengono lasciati al mercato, ma stabiliti dalle assemblee e sorvegliati 
dall’organo di controllo. Ciò che una volta è stato riconosciuto come 
limite della sopravvivenza nessuna congiuntura può abolirlo.
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LA RIGENERAZIONE INVECE DELLA SEMPLICE 

CONSERVAZIONE

DOVE TROPPO È GIÀ stato distrutto, la protezione non basta più. Per 
questo SOLIS punta, oltre la conservazione, sul ripristino: non solo 
danneggiare di meno, ma guarire attivamente. Le foreste non vengono 
soltanto conservate, ma riportate. I suoli non vengono soltanto rispar
miati, ma ricostruiti. I fiumi non vengono soltanto inquinati di meno, 
ma riportati nei loro vecchi letti e alla loro vitalità. I procedimenti che 
sottraggono carbonio all’atmosfera e lo riportano nei suoli e nelle 
foreste fanno parte di questa guarigione, ma non la sostituiscono. 
Si affiancano alla prevenzione, non ne prendono il posto. Il metro del 
successo si sposta così dal danno minimo alla guarigione massima. 
Una generazione che restituisce al pianeta più di quanto gli prende 
inverte la direzione in cui l’umanità ha a lungo trattato il mondo 
vivente.

IL CICLO CHIUSO

LA NATURA NON CONOSCE rifiuti. Ciò che un essere espelle è il nutri
mento di un altro. SOLIS fa di questo principio la forma di base 
dell’economia, e l’ordine economico ha mostrato come esso sia inse
rito nei prezzi e nelle regole dei prodotti. Al posto della linea retta 
che va dal prelievo all’uso e poi ai rifiuti subentra il ciclo chiuso. I 
materiali vengono usati, riusati e recuperati ad alto valore il più a 
lungo possibile, la riparazione viene prima della sostituzione, il riuso 
prima del consumo, e intere industrie sono collegate in modo che gli 
scarti delle une diventino le materie prime delle altre. L’involucro di 
un apparecchio dismesso non viene bruciato, ma smontato, pulito e 
trasformato in nuovi prodotti. Questo va oltre il riciclo. È un progetto 
pensato fin dall’inizio per la circolazione, e cambia anche le persone 
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che ci vivono: chi ripara invece di buttare ricostruisce un rapporto con 
le cose.

Ma questo cerchio non gira soltanto su se stesso. Mantiene in movi
mento i materiali e al tempo stesso porta verso l’alto il sapere e la 
prosperità. Ciclo nella materia, progresso nello spirito: questa è la 
spirale in cui una civiltà può durare senza divorare se stessa.

IL DIRITTO DEL MONDO VIVENTE

SOLIS ALLARGA IL CERCHIO della considerazione oltre l’essere umano. 
Un ecosistema, un fiume, una foresta non sono soltanto proprietà e 
materia prima. Hanno un peso proprio che conta nelle decisioni. Gli 
animali sono esseri senzienti, a cui l’ordine risparmia la sofferenza 
dove può, e l’allevamento che ne fa semplice materiale non vi trova 
posto. Dove progetti di grande portata toccano il mondo vivente, esso 
riceve una voce attraverso custodi nominati, che ne rappresentano gli 
interessi davanti alle assemblee, ai consigli etici e ai tribunali, come un 
tutore rappresenta gli interessi di chi non può parlare per sé. E poiché 
il pianeta appartiene anche alle generazioni future, ogni prelievo sta 
sotto la riserva che chi verrà dopo lo trovi ancora abitabile. Ne conse
gue che i consigli etici esaminano espressamente i progetti secondo 
questa doppia esigenza: verso il mondo vivente di oggi e verso gli 
esseri umani che verranno. Un’etica che pensa solo agli esseri umani 
è troppo piccola.

L’AGRICOLTURA E L’ALIMENTAZIONE

NIENTE LEGA L’ESSERE UMANO al pianeta più strettamente di ciò che 
mangia. Per questo l’agricoltura in SOLIS lavora con la natura invece 
che contro di essa. I suoli vengono ricostruiti invece che impoveriti, 
con la rotazione delle colture, la formazione di humus e i sistemi agro
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forestali, le foreste vengono gestite in modo che la loro varietà resti, e 
gli stock ittici vengono sfruttati solo nella misura in cui restano stabili 
a lungo termine. L’allevamento intensivo, che produce sofferenza, di
vora terra e pesa sul clima, viene smantellato. Gli animali che vengono 
allevati lo sono come si addice a esseri che sentono. L’alimentazione 
fa al tempo stesso parte dell’approvvigionamento di base. Gli alimenti 
di base sono un diritto, e poiché i costi ecologici stanno in ogni prezzo, 
ciò che è locale, di stagione e rispettoso è anche tra i beni di scelta la 
scelta ovvia, non il lusso costoso. Così l’alimentazione comincia con il 
rispetto: per la natura, per gli animali e per il proprio corpo.

L’ENERGIA E IL LUNGO FUTURO

LA BASE MATERIALE DI una civiltà duratura è un’energia che non divora 
il pianeta. Per questo SOLIS punta su sistemi energetici rinnovabili, 
decentrati e resilienti: sole, vento, acqua e calore della terra, collegati 
da accumuli e reti intelligenti che compensano le oscillazioni. Attra
verso i fondi investe in ciò che potrebbe portare oltre, dalla fusione 
fino ad accumuli che oggi ancora non esistono, senza costruire il 
presente su promesse. Le fonti fossili vengono sostituite del tutto. E 
l’energia non viene soltanto prodotta in altro modo, ma anche consu
mata di meno. Un prodotto che dura una vita, una città in cui i percorsi 
sono brevi, una rete che non spreca niente risparmiano più di quanto 
qualsiasi impianto fornisca.

Che l’approvvigionamento sia distribuito non ha soltanto ragioni 
ecologiche. Un approvvigionamento distribuito assorbe guasti che 
ne abbatterebbero uno centralizzato. Se una parte cede, le altre 
reggono, e nessun singolo nodo tiene in mano l’approvvigionamento 
della società. Così la necessità ecologica incontra la logica dell’intera 
opera: nessun monopolio su una risorsa centrale, ma una rete che 
è forte nella sua distribuzione. Su questa base, un pianeta che si 
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riprende e un’energia che non lo consuma, il futuro lontano di cui parla 
quest’opera diventa possibile. Non salviamo «la Terra». La Terra se la 
caverebbe senza di noi. Salviamo noi stessi.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 6  ]
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A trentanove anni Mara aveva ricominciato a studiare: pedologia, 

perché senza il suolo il fiume non si capiva. Nessuno le chiese perché 

lo facesse a trentanove anni. Il corso non costava niente, l’impresa le 

dava il tempo, e alla fine nel suo profilo non c’era un voto, ma ciò che 

adesso sapeva fare. Sua figlia Ida, sedici anni, era quello stesso anno 

in una classe che stava imparando a interrogare ogni autorità. Anche 

l’ordine in cui viveva. Anche questo libro.
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IIIII
MMAGINA UN MONDO IN CUI NESSUN BAMBINO DEB­

BA MAI PIÙ DIRE: non posso imparare. Sono troppo 
povero. Sono troppo stupido. Sono troppo vecchio. 
Sono troppo diverso. In questo mondo l’istruzione 
non è un lusso, né un affare, né uno strumento 
del potere. È un diritto umano fondamentale, indi
spensabile come l’acqua, il cibo e la sicurezza. È il

mondo che descrive questo capitolo, e insieme il punto in cui si decide 
se un ordine forma sudditi o persone capaci di esaminarlo.

L’ISTRUZIONE COME DIRITTO E COME FONDAMENTO

IN SOLIS L’ISTRUZIONE È un diritto fondamentale, e questa scelta deri
va dalla consapevolezza che l’istruzione è molto più della trasmissione 
di sapere. È accesso all’informazione, capacità di riflessione, possibili
tà di realizzarsi e chiave dell’autodeterminazione, della partecipazione 
e della dignità. Senza di essa l’essere umano resta dipendente e 
vulnerabile, la povertà si riproduce di generazione in generazione e la 
disuguaglianza si eredita. Chi garantisce l’istruzione garantisce con 
essa tutti gli altri diritti. Chi la nega toglie alle persone il fondamento 
della loro libertà.

L’accesso è libero e senza ostacoli. Ogni persona ha diritto 
all’istruzione, e fin dalla nascita, perché l’istruzione non comincia a 
scuola, ma nella famiglia e nella comunità, e non finisce con un titolo 
di studio, ma accompagna tutta la vita. Una futura madre ottiene 
l’accesso a consulenza e materiale didattico. Un ragazzo con disabilità 
riceve sistemi di apprendimento che favoriscono i suoi punti di forza 
e compensano i suoi ostacoli. Una persona anziana può aggiornarsi 
senza costi in nuove lingue, tecniche e materie.

Poiché non tutti imparano allo stesso modo, il sistema educativo è 
adattabile. Tiene conto di percorsi di apprendimento diversi, rispetta 
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la varietà culturale e intende le disabilità non come deficit, ma come 
variazioni dell’esperienza umana. Piattaforme digitali, spazi di appren
dimento comuni e un accompagnamento specialistico fanno sì che i 
contenuti vengano presentati in modo flessibile e adattati a bisogni 
particolari. Gli ostacoli artificiali cadono. Non ci sono costi che riserva
no l’istruzione ai benestanti, non ci sono barriere d’accesso che fanno 
dipendere le opportunità dall’origine e dalla rete di conoscenze, e non 
c’è discriminazione che escluda sistematicamente le minoranze. Una 
ragazza molto dotata di una famiglia povera non deve indebitarsi per 
studiare. Un operaio che a cinquant’anni vuole cambiare strada non 
viene bloccato dalla burocrazia. Un rifugiato ottiene subito l’accesso 
alla lingua e all’apprendimento invece che ad anni di attesa.

Tutto questo è sostenuto da un’infrastruttura educativa finanziata 
in comune, fatta di scuole, biblioteche, centri di apprendimento e 
piattaforme digitali, perché l’istruzione è considerata un guadagno 
comune e non una merce. Fa parte dell’approvvigionamento di base a 
cui ognuno ha diritto. I suoi contenuti sono scientificamente fondati, 
eticamente riflettuti e presentati in modo vario. È così tracciato fin 
dall’inizio un limite su cui questo capitolo tornerà: nessun indottrina
mento, nessuna propaganda e nessun dettato di opinioni «giuste».

IMPARARE TUTTA LA VITA

NELLA MAGGIOR PARTE DELLE società di oggi l’apprendimento è 
organizzato come una fase chiusa della vita: prima la scuola, poi la 
formazione, poi la vita lavorativa, e con questo l’essere umano è con
siderato finito. In un mondo che cambia rapidamente questa idea è 
fatale, perché stare fermi significa tornare indietro, e il sapere di ieri 
non basta a risolvere i problemi di domani. SOLIS parte dal presuppo
sto che imparare non finisce mai. Non perché l’essere umano debba 
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ottimizzarsi senza sosta, ma perché imparare fa parte dell’essere 
umani, un’espressione di curiosità, di crescita e di legame.

Ogni persona ha quindi per tutta la vita accesso a un’ampia gamma 
di possibilità di apprendimento, alle istituzioni formali come ai formati 
informali e ai percorsi autonomi. Un artigiano che a quarant’anni 
vuole specializzarsi in architettura sostenibile trova corsi aperti e 
mentori. Una persona che rientra dopo anni riceve programmi che la 
aggiornano. Una ragazza con un interesse raro lavora presto con i 
ricercatori. Imparare non è né uno stigma né un simbolo di status, ma 
una parte ovvia della vita. Nessuno viene deriso perché impara ancora 
da anziano, e nessuno viene escluso perché il suo apprendimento è 
informale.

Perché questo sia possibile, il mondo del lavoro deve favori
re l’apprendimento invece di punirlo. In molte attività di oggi 
l’aggiornamento è un peso privato, senza tempo e senza mezzi. In 
SOLIS le imprese sono tenute a rendere possibile la formazione 
continua, gli orari di lavoro sono organizzati in modo che le fasi di 
apprendimento trovino spazio, e nuovi ruoli e percorsi nascono dallo 
sviluppo lungo tutta la vita invece che da un unico titolo. Un’infermiera 
esperta che vuole passare alla robotica viene sostenuta e non frenata. 
Le fasi di apprendimento sono protette, perché l’approvvigionamento 
di base non dipende dal lavoro retribuito, così che nessuno debba 
indebitarsi per formarsi. Al posto dell’unico titolo che decide di una 
persona per tutta la vita subentra un profilo crescente di ciò che sa 
fare. Progetti, esperienze, contributi alla comunità ed esami formali 
contano allo stesso modo, e nessuna porta si chiude per sempre 
perché un esame è andato male a diciassette anni. Nasce così una 
società che resta curiosa a ogni età e diventa insieme più saggia e più 
capace di adattarsi.
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L’ACCESSO AL SAPERE E LA TRASPARENZA

NELL’ERA DELL’INFORMAZIONE IL SAPERE è più che potere. È la base 
della sopravvivenza, dell’invenzione e della libertà. Eppure nella mag
gior parte dei sistemi di oggi non è libero, ma nascosto dietro barriere 
a pagamento, congelato nei brevetti, ammassato nei monopoli dei dati 
e strumentalizzato da governi e grandi gruppi. SOLIS tratta il sapere 
come bene comune, non per romanticismo, ma per necessità, perché 
una società che condivide il sapere è più resiliente, più inventiva e più 
giusta.

Per questo SOLIS mantiene sistemi di sapere aperti, multilingui e 
senza barriere, che rendono accessibili conoscenze scientifiche, svi
luppi tecnici, fonti storiche e opere culturali, completati da centri di 
sapere sul territorio, perché anche le persone senza infrastruttura 
digitale abbiano accesso. Una comunità di villaggio può così accedere 
allo stesso stato del sapere medico di un laboratorio di ricerca, e 
un ragazzo ha accesso ai materiali didattici delle migliori università. 
Ciò che è stato sostenuto in comune appartiene alla comunità. Studi, 
dati e metodi della ricerca finanziata pubblicamente sono liberamente 
consultabili, il che moltiplica la forza d’invenzione, evita doppioni inutili 
e crea fiducia.

L’invenzione dei singoli resta protetta, ma non a spese della colletti
vità. Come stabilisce l’ordine economico, chi inventa riceve riconosci
mento e un reddito dall’utilità della sua invenzione, mentre l’invenzione 
stessa diventa aperta a tutti dopo un periodo adeguato. In ambiti 
come la medicina, la tecnica ambientale e l’approvvigionamento di 
base la collettività ha la precedenza fin dall’inizio. Un’impresa che 
sviluppa un principio attivo viene riconosciuta per questo, ma in una 
crisi sanitaria il principio attivo è aperto a tutti coloro che ne hanno 
bisogno. Così il sapere non diventa merce, ma resta una forza vitale 
aperta a tutti, un’applicazione di quella trasparenza che SOLIS esige 
anche dalle proprie istituzioni.
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LA CREATIVITÀ E IL PENSIERO CRITICO

IN MOLTI SISTEMI EDUCATIVI di oggi il messaggio nascosto è che biso
gna assorbire ciò che viene dato e restituirlo correttamente. Viene 
premiato l’adattamento, non la deviazione. In un mondo sempre più 
complesso questo non basta. Una società ha bisogno di persone che 
vedano nuove strade, mettano in discussione i vecchi schemi e guar
dino i problemi da angolature insolite. Per questo SOLIS non intende 
l’istruzione come un magazzino di sapere, ma come uno spazio di 
pensiero e di esplorazione, in cui non conta soltanto il che cosa, ma 
altrettanto il come e il perché.

Già da bambini si imparano quindi non soltanto fatti, ma metodi: 
analizzare una situazione, riconoscere schemi e contraddizioni, porre 
domande precise e distinguere tra cause superficiali e cause più 
profonde. Un evento storico non viene interrogato, ma elaborato: 
perché è accaduto, quali prospettive c’erano, che cosa sarebbe potuto 
andare diversamente e quali paralleli esistono con il presente. La crea
tività non è considerata un ornamento, ma una competenza centrale 
nell’arte e nella scienza come nell’economia e nella vita quotidiana: 
la capacità di unire l’inatteso, di sopportare l’incertezza e di osare il 
nuovo senza temere l’errore. Un sistema educativo che procede così 
non riempie vasi, ma accende un fuoco. Permette di sfidare gli inse
gnanti, lascia che i progetti falliscano e siano comunque preziosi e 
non misura il sapere spuntato da una lista, ma la scoperta di soluzioni 
proprie.

LA MATURITÀ DI METTERE IN DISCUSSIONE ANCHE SOLIS

QUI STA UNA SCELTA decisiva per l’intera opera. Un pensiero critico 
che si ferma davanti all’ordine esistente non è pensiero critico, ma 
il suo contrario. L’istruzione in SOLIS insegna quindi espressamente 
a mettere in discussione ogni autorità, anche SOLIS stesso, le sue 
istituzioni e i titolari delle sue cariche. Non trasmette alle persone 
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soltanto i valori dell’ordine, ma gli strumenti con cui riconoscere se 
l’ordine è all’altezza di quei valori, e con cui cambiarlo o abolirlo se 
non lo è. Proprio qui sta la protezione più forte contro l’irrigidimento 
di ogni ordine in dogma e contro la manipolazione della sfera pubblica 
di cui parla il capitolo sull’ordine del potere. Una popolazione che ha 
imparato a verificare le fonti, a confrontare le prospettive e a interro
gare il potere non si lascia dominare. SOLIS non chiede ai suoi cittadini 
obbedienza, ma capacità di giudizio, e accetta così di essere misurato 
da essa e, se necessario, respinto.

L’EDUCAZIONE ETICA

IN UN’EPOCA IN CUI tecnica, potere e sapere creano leve sempre più 
grandi, non basta trattare l’etica come materia marginale. Una singola 
persona oggi può paralizzare sistemi, modificare codici genetici o 
influire sulla vita di milioni di persone attraverso catene di approvvi
gionamento e flussi di dati. Se queste leve vengono azionate da 
persone che pensano solo a sé, si finisce nell’ingiustizia e nella distru
zione. Per questo SOLIS non fa dell’educazione etica un programma 
speciale, ma il fondamento che attraversa tutti gli ambiti.

La riflessione etica è inserita in ogni disciplina. Nelle scienze naturali 
si tratta della responsabilità per l’ambiente e per le conseguenze, 
nell’economia dell’equità e della sostenibilità, nella medicina dei dirit
ti dei pazienti e dell’accesso equo, nella tecnica della questione 
dell’abuso. Ogni materia contiene la riflessione sulla responsabilità, e 
ogni progetto pensa alle sue conseguenze etiche e non soltanto alla 
sua utilità. Chi a lezione costruisce un’applicazione si chiede al tempo 
stesso a chi serve, chi mette in pericolo e che cosa succede se viene 
usata male. Questa educazione comincia presto. Già da bambini si 
impara a considerare le conseguenze delle proprie azioni, a mettersi 
nei panni degli altri e ad assumersi responsabilità, elaborando insieme 
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regole, risolvendo conflitti e parlando di veri dilemmi. E fa del confron
to etico una normalità, nelle scuole, nei media e nei quartieri, perché 
una società sana non teme domande come quelle sulla vita buona, 
sulla responsabilità verso le generazioni future e sui limiti della libertà, 
ma ne ha bisogno.

ISTRUZIONE, NON CONDIZIONAMENTO

SI PONE COSÌ UN’OBIEZIONE che SOLIS prende sul serio e non liqui
da. Una società che forma i suoi giovani ai valori di cui vive corre 
sempre il rischio di fare dell’istruzione un condizionamento, della 
formazione alla maturità un addestramento alla docilità. SOLIS rifiuta 
proprio questo passo, perché sarebbe il tratto autoritario che l’intero 
ordine combatte. Il limite passa per un solo punto. Una società può 
formare le nuove generazioni ai valori che la reggono, ma solo in una 
forma che preservi la capacità di esaminare e respingere quei valori. 
L’educazione etica in SOLIS non impianta quindi convinzioni fisse e 
«giuste». Forma il giudizio morale autonomo, la capacità di misurare 
anche SOLIS con i suoi stessi criteri. Una formazione che lascia libero 
l’essere umano è istruzione. Una formazione che lo lega è indottrina
mento. Solo la prima è compatibile con i fondamenti di questo ordine.

LE RETI GLOBALI DEL SAPERE

LE GRANDI DOMANDE DI questo secolo, clima, energia, salute, pace, 
tecnica, non conoscono confini e richiedono risposte globali. Risposte 
del genere nascono solo se il sapere viene collegato liberamente tra 
paesi, culture e discipline. In SOLIS scuole, università e centri di ricerca 
non sono quindi isole separate, ma parte di una rete globale che con
divide dati e metodi, porta avanti progetti comuni e forma comunità di 
studenti e insegnanti oltre i confini. Una scuola di un continente lavora 
con una scuola di un altro a un progetto di riforestazione e unisce così 
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il sapere locale sulle piante, i dati climatici e la tecnica in un modello 
che agisce in entrambe le regioni.

In SOLIS «globale» non significa «occidentale», ma vario e reciproca
mente arricchente. Il sapere che conta non è soltanto quello delle 
grandi università, ma anche quello delle comunità indigene sugli eco
sistemi, delle culture artigiane sui prodotti durevoli e dei movimenti 
artistici sull’espressione e sul cambiamento. Un progetto per l’acqua 
potabile pulita può così unire alta tecnologia, metodi tramandati e una 
progettazione intelligente in una soluzione adattata al luogo, utilizza
bile ovunque e rispettosa delle culture. In questo modo le persone non 
imparano soltanto sulle altre culture, ma con esse e da esse, e nasce 
quella capacità di giudizio interculturale che crea fiducia dove altri 
alzano muri. Il sapere diventa così una rete globale di punti di luce che 
si illuminano a vicenda.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 7  ]
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Quando il padre di Mara ricevette la diagnosi, non ci fu nessuna fattura, 

nessuna lista d’attesa e nessuna domanda se ne valesse ancora la 

pena. C’era una medica che lesse la proposta della macchina, la spiegò 

e la contraddisse. C’era una stanza nella casa, che Jonas allestì con 

una squadra di cura, e un contributo per le ore che la famiglia passò 

accanto al letto. E ci fu, alla fine, un addio senza dolore, a casa, con il 

fiume davanti alla finestra.
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IIIII
MMAGINA UN MONDO IN CUI NESSUNO ABBIA PAURA 

DI AMMALARSI, PERCHÉ SA: sarò curato, sarò preso 
sul serio, e non sono solo. Nella maggior parte 
dei sistemi di oggi, invece, la salute è un rischio e 
un fattore di costo, un campo di gioco tra assicu
razioni, industria e politica. Chi ha denaro riceve 
cure. Chi ne ha poco riceve razionamento e liste

d’attesa. Chi ha sfortuna alla fine non riceve niente. SOLIS rompe con 
questa logica. La salute non è un prodotto di mercato, ma un diritto, un 
diritto umano non negoziabile e non commerciale, e come stabilisce 
l’ordine economico fa parte dei diritti che spettano a ognuno senza 
contropartita.

ASSISTENZA SANITARIA PER TUTTI

L’ACCESSO È UGUALE PER tutti e di alta qualità, ed è pensato in modo 
umano e globale. Un’assistenza globale non tratta soltanto i sintomi, 
ma ne comprende le cause. Non vede soltanto il corpo, ma anche 
l’anima, la mente e l’ambiente. Un operaio con un mal di schiena 
cronico non riceve quindi soltanto un antidolorifico, ma l’accesso alla 
fisioterapia, alla prevenzione legata al lavoro e all’accompagnamento 
psicologico, perché la salute è più del semplice funzionare. Di questa 
assistenza fanno parte fin dall’inizio la prevenzione, la salute mentale 
e il sostegno sociale, perché la salute non dipende soltanto dai geni e 
dallo stile di vita, ma anche dalla sicurezza, dalla comunità e dal senso. 
Il sistema sanitario collabora quindi con il lavoro sociale, l’istruzione 
e le reti di vicinato. Una giovane madre con una depressione dopo il 
parto riceve, accanto all’aiuto medico, una rete di genitori, consulenza 
e accompagnamento, e viene vista come una persona intera, non 
come un caso.
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Tutto questo è sostenuto dalla quota comune, che garantisce giustizia 
e stabilità. L’assistenza medica di base è sostenuta in modo solidale, 
amministrata in modo trasparente e non conosce né medicina a due 
velocità né angoscia esistenziale per una fattura. Medici, infermieri e 
terapeuti lavorano in squadre. L’assistenza raggiunge città e campa
gna allo stesso modo, attraverso centri sul territorio, ambulatori mobili 
e telemedicina, e le persone partecipano alle decisioni sui mezzi, sulle 
priorità e sui nuovi trattamenti. Le imprese che offrono prestazioni a 
scelta possono esistere, ma non devono mai minare il sistema di base 
né creare mondi paralleli privilegiati, perché il mercato finisce dove 
comincia la vita. Così la salute diventa un bene comune ed espres
sione dello stato etico in cui si trova una società.

LA PREVENZIONE INVECE DELLA RIPARAZIONE

NELLA MAGGIOR PARTE DEI sistemi sanitari di oggi si ripete lo stesso 
schema. Le persone vivono in condizioni malsane, si ammalano, e 
solo allora il sistema reagisce, tardi, a caro prezzo e a posteriori. 
Somiglia a vigili del fuoco che arrivano solo quando la casa brucia 
già, invece di fare in modo che le case siano costruite in sicurezza. 
SOLIS non intende la salute come un’officina di riparazione, ma come 
un processo attivo e lungimirante che interviene là dove la malattia 
nasce. Prevenzione significa più dell’invito a comportarsi in modo più 
sano. Significa organizzare l’intero ambiente in modo che la salute 
diventi la normalità, e riconoscere presto i problemi, prima che i piccoli 
diventino grandi. Un ragazzo che comincia a isolarsi trova presto un 
legame, prima che schemi depressivi si consolidino. Una lavoratrice 
sotto forte pressione riceve in tempo altri modelli, prima di esaurirsi.

La salute è così un compito trasversale, che non viene scaricato sul 
singolo, ma sostenuto dalla società. L’urbanistica crea spazi verdi, 
aria pulita e percorsi sicuri. Il mondo del lavoro assicura orari sani e 
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partecipazione alle decisioni. I sistemi alimentari fanno della scelta 
sana lo standard accessibile, l’istruzione trasmette fin da piccoli ciò 
che rafforza corpo e mente, e le offerte per il tempo libero sono facili 
da raggiungere e aperte a tutti. Così la prevenzione diventa parte 
ovvia della vita quotidiana, da esami semplici a consulenze facilmente 
accessibili fino a offerte di movimento e di alimentazione adatte alle 
persone, invece di metterle sotto tutela. Una città del genere offre il 
movimento come gioia e non come stress, cibo sano nelle scuole e 
nelle imprese e tempo per riposare, e le imprese ottengono persone 
sane e motivate invece di forza lavoro sfinita. La prevenzione non 
risparmia soltanto mezzi, risparmia sofferenza, e rende un sistema 
più agile e più duraturo, perché riconosce presto gli sviluppi invece di 
rincorrere le catastrofi.

LA SALUTE MENTALE

IN MOLTE SOCIETÀ LA salute mentale è considerata una faccenda 
privata, una macchia di cui è meglio tacere, con la conseguenza di 
stigmatizzazione, vergogna, isolamento e liste d’attesa sovraffollate. 
SOLIS rovescia questa immagine. La salute mentale è centrale quanto 
quella fisica, è un tema sociale e non soltanto individuale, e non viene 
considerata solo quando qualcuno crolla, ma pensata e curata fin 
dall’inizio.

Ogni persona ha diritto a un sostegno psicologico, senza ostacoli 
burocratici, senza costi rovinosi, senza mesi di attesa e senza la 
paura della stigmatizzazione. Ne fanno parte offerte di consulenza e 
di cura diffuse su tutto il territorio, aiuti di crisi raggiungibili in modo 
affidabile e sistemi di aiuto graduati, dalla consulenza preventiva fino 
alla terapia intensiva. Una giovane donna con i primi sintomi d’ansia 
trova subito un accesso, e non dopo mesi. La salute mentale non è 
inoltre un tema riservato alle cliniche, ma una questione trasversale 



SOLIS // SALUTE E BENESSERE

8 2

pensata ovunque. Nelle scuole questo avviene con programmi di resi
lienza, attenzione consapevole e un clima di dialogo aperto, e con 
persone di fiducia. Nel mondo del lavoro avviene con una prevenzione 
obbligatoria del sovraccarico, orari flessibili e responsabili formati alla 
loro responsabilità verso l’equilibrio interiore delle loro persone. Nelle 
comunità avviene con centri di quartiere e punti di riferimento facili 
da raggiungere.

Questo presuppone un clima sociale di apertura, in cui si può dire che 
non si sta bene senza essere respinti con l’invito a farsi forza, ma tro
vando ascolto. Perché molti dei pesi di oggi, esaurimento, depressio
ne, solitudine, ansia, non sono debolezze individuali, ma conseguenze 
del sistema: del sovraccarico, dell’isolamento e della perdita di senso. 
Un ordine che lo riconosce e crea strutture di prevenzione e di cura 
dà alle persone il permesso di essere umane, e si risparmia al tempo 
stesso gli alti costi della sofferenza rimossa.

LA SALUTE SOCIALE E LA COMUNITÀ

QUANDO SI PARLA DI salute si pensa al corpo e forse all’anima. C’è 
però una terza dimensione, spesso invisibile: la salute sociale, cioè la 
questione di quanto una persona sia legata agli altri. La ricerca qui è 
chiara. La solitudine nuoce alla salute in una misura paragonabile al 
fumo, e le persone socialmente integrate vivono più a lungo e più sane. 
La comunità non è un piacevole extra, ma un bisogno fondamentale 
biologico, psichico e culturale, e SOLIS ne fa un compito del sistema.

In SOLIS la comunità non nasce per caso, ma viene plasmata e 
protetta consapevolmente. Architettura, urbanistica e spazi pubblici 
vengono progettati in modo che l’incontro e l’aiuto reciproco siano 
facili. Associazioni, reti e possibilità di scambio facilmente accessibili 
ricevono spazio e sostegno, e luoghi come parchi, biblioteche e centri 
comunitari restano aperti e non vengono deformati dal commercio. 
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La solitudine non è considerata una sfortuna privata, ma un problema 
sociale a cui si risponde in modo mirato: con l’attenzione ai luoghi in 
cui nasce l’isolamento, per esempio tra gli anziani, i genitori soli o chi 
è appena arrivato, e con programmi che creano legami. Una donna 
anziana i cui figli abitano lontano resta così parte di una rete tra le 
generazioni, in cui porta la sua esperienza e trova al tempo stesso 
sostegno.

A questo si lega un’altra concezione della forza. Dove molte società di 
oggi insegnano che ognuno deve badare a se stesso e non mostrare 
debolezze, SOLIS afferma che la vera forza nasce dal legame, dalla 
compassione e dalla collaborazione. I bambini imparano quindi non 
soltanto sapere specialistico, ma a gestire le emozioni, a lavorare in 
squadra e ad assumersi responsabilità. La cura non viene svalutata 
come attività inferiore, ma altamente stimata e remunerata come 
contributo. Una società che favorisce la comunità è più stabile, più 
pacifica e più creativa, perché le persone si sostengono a vicenda. E 
si misura, come ogni buon ordine, da come tratta i più deboli, e non da 
come brillano i più forti.

I SISTEMI SANITARI DIGITALI

ALLA DIGITALIZZAZIONE DELLA MEDICINA si legano insieme speranza 
e paura: la speranza di diagnosi migliori e di un accesso più facile, la 
paura dell’abuso dei dati e di un’automazione fredda. SOLIS segue qui 
una strada chiara, che deriva dai principi dell’intero ordine. La tecnica 
è uno strumento al servizio dell’essere umano, non un padrone che lo 
domina. Amplia ciò che le persone possono fare, ma non sostituisce 
mai ciò che solo le persone possono fare: compassione, presenza e 
relazione.

Ogni persona dispone di una cartella sanitaria digitale che raccoglie 
tutte le informazioni essenziali, è cifrata in modo sicuro, conservata in 
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modo decentrato e resa accessibile solo con il suo consenso. In caso 
d’emergenza i soccorritori hanno un accesso limitato ai dati rilevanti, 
senza passare ai raggi X l’intero profilo. La sovranità sui dati spetta 
così, come l’ordine esige in generale, alla persona stessa e non a 
uno sfruttatore privato. L’intelligenza artificiale sostiene il sistema a 
molti livelli, nella valutazione degli esami, nel riconoscimento precoce 
delle malattie rare e nei consigli personali, ma non è mai l’istanza che 
decide. Valgono le regole che il capitolo sulla tecnica stabilisce per 
ogni intelligenza artificiale. La supervisione umana è obbligatoria, le 
decisioni non vengono automatizzate alla cieca, e i pazienti hanno il 
diritto di capire una raccomandazione, di metterla in discussione e 
di rifiutarla. Una medica esamina la proposta, ne discute e spiega le 
alternative, invece di seguirla. Telemedicina, servizi mobili e disposi
tivi indossabili superano le distanze, così che anche le persone nelle 
regioni isolate abbiano accesso a un’assistenza moderna e un malato 
cronico riceva aiuto in tempo grazie a un dispositivo collegato. In 
tutto questo vale però un limite. La tecnica può spiegare, sorvegliare 
e migliorare, ma non può tenere una mano, non può consolare e non 
può capire che cosa significhi essere umani. I sistemi digitali creano 
tempo, portata e precisione, ma il cuore della guarigione e della cura 
resta la relazione umana.

LE RETI SANITARIE GLOBALI

C’È UNA CONTRADDIZIONE NEL mondo di oggi: le malattie non cono
scono confini, i sistemi sanitari invece sì. Quando scoppia un virus, si 
libera un veleno ambientale o incombe un pericolo biotecnologico, le 
nazioni reagiscono spesso con la chiusura, la ricerca del colpevole e 
la logica del vantaggio nazionale, e questo costa tempo, vite e fiducia. 
SOLIS afferma che la salute è sempre globale, perché ciò che accade 
in un luogo riguarda tutti, e costruisce strutture che funzionano al di 
là delle nazioni e dei motivi di profitto.
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Ne fanno parte sistemi di allerta precoce collegati a livello internazio
nale, che rilevano presto e condividono apertamente i segnali medici, 
ecologici e tecnici, sostenuti da laboratori e sensori sul territorio, da 
analisi sempre accompagnate da una verifica umana e da squadre di 
crisi che agiscono in fretta e in modo coordinato. Se in una regione 
isolata compare una febbre di nuovo tipo, non viene nascosta né 
lasciata correre. Scatta una procedura coordinata di analisi, sostegno 
e misure. Le scoperte mediche non sono un giocattolo geopolitico. I 
risultati della ricerca vengono condivisi invece che nascosti, farmaci 
e vaccini distribuiti secondo il bisogno invece che secondo il potere 
di mercato, e il riconoscimento degli inventori non va mai a spese 
della giustizia. Un vaccino contro un virus pericoloso viene quindi reso 
disponibile in modo mirato anche là dove serve con più urgenza.

Che le regioni benestanti sostengano la costruzione di sistemi sani
tari solidi in quelle più povere non è, in questo ordine, beneficenza, 
ma necessità razionale. Un virus che imperversa senza controllo in un 
luogo si diffonde ovunque, e un sistema debole non mette in pericolo 
soltanto le persone sul posto, ma l’intera umanità. Gli investimenti 
in infrastrutture, formazione e produzione decentrata servono quindi 
alla sicurezza dell’approvvigionamento di tutti. Così ogni persona ha 
una migliore possibilità di restare sana, indipendentemente da dove è 
nata, e dalla concorrenza tra gli Stati nasce un progetto comune: una 
comunità di destino che condivide il suo sapere e i suoi mezzi, perché 
è ovvio.

LA VECCHIAIA E IL CONGEDO

UN ORDINE CHE PRENDE sul serio l’essere umano lo accompagna per 
l’intero arco della sua vita, fino alla fine. In SOLIS la vecchiaia non è 
un binario morto, ma una fase a pieno titolo. Gli anziani restano parte 
della comunità, la loro esperienza serve, nelle assemblee, nelle scuole, 
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come mentori dei più giovani, e la loro cura è un compito rispettato 
che la società sostiene insieme, non un peso da nascondere. Dove una 
persona ha bisogno di cura, la riceve senza perdere la propria dignità, 
e chi la presta ne riceve riconoscimento e contributo. E poiché della 
vita fa parte anche la sua fine, SOLIS dà al morire una cornice uma
na. Nessuno deve morire solo, con dolori evitabili o nell’umiliazione. 
L’accompagnamento alla fine della vita, il sollievo dalla sofferenza e il 
rispetto per la volontà di chi muore fanno parte di un ordine sanitario 
che non si limita a tenere in vita l’essere umano, ma lo lascia andare 
con dignità.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 8  ]
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La sera della festa delle luci la città abbassò l’illuminazione delle 

strade, e Mara stava sul ponte con suo figlio Levi a contare le stelle. 

Nel pomeriggio una compagnia teatrale aveva recitato sulla piazza del 

mercato l’assemblea della regione, con una cuoca che chiedeva tutto e 

un’ingegnera idraulica che parlava troppo a lungo. Mara aveva riso fino 

alle lacrime. Più tardi andò nella casa del silenzio, come a ogni anniver­

sario della morte di suo padre, e rimase seduta un’ora con niente.
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IIIII
N UN MONDO CHE DIVENTA SEMPRE PIÙ VELOCE E 

PIÙ TECNICO, RISCHIA DI PERDERSI QUALCOSA CHE 

COSTITUISCE PROFONDAMENTE L’ESSERE UMANO: 
la cultura. Non è un semplice intrattenimento né 
un ornamento. È la memoria e la bussola interiore 
di una società, ciò che sostiene le persone, dice 
loro chi sono e da dove vengono, e getta ponti tra

passato, presente e futuro. Ed è il luogo in cui una società pone la 
domanda a cui nessuna economia e nessuna tecnica possono rispon
dere: a che cosa serve tutto questo. Per questo SOLIS riconosce la 
cultura e il senso come dimensione fondamentale, non come cosa 
secondaria.

LA CULTURA COME EREDITÀ VIVA

OGNI EREDITÀ CULTURALE È considerata preziosa, grande o piccola, 
mondiale o locale. Non ci sono culture importanti e culture senza im
portanza, né grandi e piccoli racconti. Una storia indigena pesa quanto 
un’opera classica, un dialetto regionale quanto una lingua mondiale. 
Le culture possono cambiare, crescere e mescolarsi, e possono al 
tempo stesso proteggere ciò che è loro sacro. Una comunità può 
decidere da sé quali delle sue tradizioni condividere e quali custodire, 
invece di lasciarle alla presa dall’esterno.

Perché la cultura non resti affidata al mercato o al caso, ci sono pro
grammi per la sua conservazione, documentazione e cura: archivi che 
conservano lingue, storie e opere, sostegni per chi crea e trasmette 
la cultura, e spazi in cui il sapere culturale resta vivo. Un programma 
che riunisce i più giovani e i più anziani, perché questi condividano 
le loro storie, le loro canzoni e le loro ricette, non conserva la cultura 
come nostalgia, ma come convivenza viva. Perché le persone hanno 
bisogno di radici per orientarsi, e le società hanno bisogno di cultura 
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per creare coesione e resistere allo sradicamento. La diversità non è 
un problema, ma una ricchezza.

L’ARTE, LA MUSICA E LA LETTERATURA

IN MOLTE SOCIETÀ DI oggi l’arte è diventata un bene di lusso, un 
oggetto di mercato o un progetto di prestigio. È però molto di più: la 
lingua dell’anima, lo strumento con cui una società osserva se stessa 
e il laboratorio di nuove idee e sensazioni. È il legame tra il singolo e 
la comunità, tra realtà e visione. Per questo SOLIS fa dell’arte, della 
musica e della letteratura un pilastro portante.

La creazione artistica viene promossa e non soltanto tollerata. I fondi 
sostengono artisti di tutti i generi, indipendentemente dal valore di 
mercato e dal gusto di massa, e proprio anche lo sperimentale e 
il critico ricevono spazio. Una compagnia teatrale che elabora uno 
spettacolo sulla disuguaglianza sociale viene sostenuta perché è so
cialmente significativo, e non perché si vende. L’arte non è uno sport 
da spettatori. Bambini e adulti vengono incoraggiati a creare da sé, 
a dipingere, a fare musica, a scrivere, a recitare, senza pressione di 
rendimento e senza barriere elitarie, e le persone anziane portano le 
loro storie, da cui i più giovani imparano.

L’arte non viene valutata secondo il suo valore di mercato, ma secondo 
la sua forza espressiva, la sua sincerità e il suo impulso sociale. Arte 
di strada, arte digitale e forme tramandate vengono prese sul serio 
allo stesso modo, e chi affronta questioni sociali o ecologiche trova 
un sostegno particolare. Un giovane che cerca la sua espressione nei 
graffiti non riceve quindi soltanto una denuncia, ma superfici, labora
tori e accompagnamento per fare qualcosa della sua forza. Perché 
l’arte dà una voce al singolo e agisce per la società come un sistema 
immunitario. Sente dove qualcosa è malato, rende visibile ciò che sta 
sotto la superficie e getta ponti dove mancano le parole.
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LA SPIRITUALITÀ E LA FILOSOFIA

IN MOLTE SOCIETÀ MODERNE la ricerca di senso è considerata una 
faccenda privata, la religione qualcosa che non appartiene allo spazio 
pubblico e la filosofia un affare di pochi specialisti. Ma l’essere umano 
ha bisogno di più che cibo, casa e tecnica. Ha bisogno di senso, di 
profondità e di un rapporto con il tutto, e ha bisogno di spazi per 
porre le grandi domande: chi è, che cosa significa la vita e che cosa ci 
dobbiamo gli uni agli altri. SOLIS riconosce questa dimensione come 
fondamentale e ne fa una parte dell’ordine sociale. Ogni forma di 
spiritualità viene rispettata, finché non nuoce agli altri. Religione, non 
credenza e ogni forma di ricerca di senso stanno fianco a fianco con 
pari diritti. Nessuno viene costretto a credere qualcosa, e nessuno 
può imporre agli altri la propria fede. Una donna credente può prati
care i suoi riti liberamente come un monaco medita o un pensatore 
argomenta in una conversazione filosofica, e la protezione di questa 
libertà finisce soltanto dove cominciano la discriminazione o la costri
zione. Per questo ci sono spazi pubblici del silenzio e della riflessione 
aperti a tutti: una casa del silenzio, in cui le persone vanno a pregare, 
meditare, riflettere o stare da sole, qualunque sia la tradizione che 
seguono. E ci sono feste e giornate della memoria comuni, legate a 
nessuna religione, che celebrano l’umanità.

La filosofia, infine, non è un progetto d’élite, ma uno strumento per 
tutti. I bambini imparano presto a riflettere sulla vita buona, sulla 
giustizia e sulla felicità. Gli adulti trovano spazi di domanda comune, 
in cui non si tratta dell’unica risposta giusta, ma del pensare stesso: 
serate in cui persone di tutti i ceti parlano di amore, morte, responsa
bilità, coraggio e fallimento. Una società che permette domande del 
genere è più resiliente e più compassionevole, perché non affronta 
l’incertezza dell’esistenza con la distrazione, ma con la profondità. 
Questo si collega direttamente alla maturità che fonda il capitolo 
sull’istruzione. Il senso non si prescrive, si può solo trovare, e un 
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ordine che lo prende sul serio invita a riflettere invece di guidare la 
riflessione.

I RITI E LE ESPERIENZE COMUNI

NEL MONDO MODERNO MOLTE cose sono diventate funzionali, il lavoro, 
il consumo, perfino il tempo libero, e spesso manca lo spazio per ciò 
che si vive insieme, per momenti che escono dal flusso della vita 
quotidiana. SOLIS vi riconosce un bisogno umano fondamentale. I riti 
non sono semplice folclore né tradizione religiosa. Sono ponti: tra le 
persone e le generazioni, tra l’essere umano e la natura, tra il singolo 
e la comunità.

In SOLIS i riti non sono prescritti, ma possono svilupparsi. Nascono dai 
bisogni e dalle esperienze delle persone e possono cambiare e rein
ventarsi. C’è spazio per le forme tramandate come per quelle nuove, 
per esempio ecologiche o artistiche. Una città sviluppa insieme ai suoi 
cittadini una festa in cui si incontrano arte, musica, natura e comunità, 
non come attrazione per chi viene da fuori, ma come espressione di 
un’identità viva. In una festa delle luci intere città abbassano la loro 
illuminazione, e le persone stanno insieme sotto le stelle. Riti del ge
nere possono essere religiosi o culturali, sociali o ecologici, e creano 
momenti di sosta, di legame e di significato.

In un mondo spesso inquieto e frammentato, sono i momenti che ri
cordano che apparteniamo gli uni agli altri e condividiamo qualcosa di 
più grande. Non sono un semplice programma, ma significato vissuto, 
e rafforzano la comunità perché mostrano che essa è più della somma 
delle sue parti. Perché questo riesca, le comunità ricevono i mezzi per 
coltivare e sviluppare i propri riti, e la partecipazione resta aperta a 
tutti, indipendentemente da origine, fede o posizione.
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IL SENSO E LA REALIZZAZIONE PERSONALE

IN MOLTE SOCIETÀ MODERNE il lavoro è considerato un mezzo per gua
dagnare denaro, il successo una questione di carriera e di possesso 
e le relazioni una faccenda privata. Resta così senza risposta una 
domanda decisiva: perché facciamo ciò che facciamo, e che cosa ci 
realizza davvero. SOLIS mette questa domanda al centro, perché una 
buona società non è soltanto efficiente e prospera. È uno spazio in cui 
le persone possono trovare un senso, non prescritto e non uniforme, 
ma personale e vivo. In SOLIS è ovvio che le persone possano chiedersi 
che cosa sia significativo per loro, dove vogliano agire e come possano 
essere parte di qualcosa di più grande senza perdere se stesse. I 
bambini vengono incoraggiati a essere curiosi e a mettersi alla prova. 
I ragazzi vengono accompagnati a scoprire la loro vocazione, non sol
tanto secondo il rendimento, ma secondo la passione e il contributo. 
Gli adulti hanno il diritto di riorientarsi quando la loro strada non va 
più bene, così che un’ingegnera che desidera il lavoro sociale possa 
riqualificarsi senza paura di perdere il suo status. La vita non viene 
divisa in ambiti utili e superflui. Il lavoro non deve soltanto funzionare, 
ma avere senso, e un contributo come l’impegno volontario con i 
bambini viene apprezzato e riconosciuto come contributo, anche se 
non produce niente.

Per questo ci sono offerte che aiutano le persone a trovare la propria 
traccia di senso: consulenza, mentoring e spazi di riflessione, comu
nità che sostengono nei passaggi e un’istruzione che non comprende 
soltanto il sapere specialistico, ma lo sviluppo della personalità. È più 
di una preoccupazione morbida. Una persona senza senso diventa 
interiormente vuota ed estraniata, e una società piena di persone 
estraniate è malata, per quanto brilli la sua facciata. Ogni persona 
ha diritto a una vita che valga la pena: non soltanto sopravvivere, ma 
vivere.
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LA GIOIA DI VIVERE E L’UMORISMO

UN ORDINE CHE PRENDE sul serio l’essere umano deve prendere sul 
serio anche il ridere. Ridere guarisce. Rompe gli schemi rigidi, apre 
i cuori e crea comunità, e una società che sa ridere di se stessa 
è vaccinata contro il fanatismo che minaccia ogni grande idea. Per 
questo SOLIS riconosce l’umorismo e la gioia di vivere come una 
risorsa, non come una distrazione. Feste, gioco, musica, sport e riposo 
non sono pause dalla vera vita, ma parte di essa, e il riposo non è 
un lusso, ma una base della salute. I riti di questo ordine permettono 
l’ironia e l’autocritica, la sua arte può deridere, e i titolari delle sue 
cariche devono sopportare di essere caricaturati. Un progetto di cui 
non si potesse più sorridere avrebbe smesso di essere un progetto e 
sarebbe diventato un dogma. È proprio ciò che SOLIS non vuole mai 
essere.

LO SCAMBIO CULTURALE GLOBALE

IL PRESENTE CONOSCE DUE movimenti opposti. Da una parte crescono 
i legami culturali, dall’altra crescono le paure di essere assorbiti, di 
perdere l’identità e di diventare stranieri a casa propria. Ne nascono 
insicurezza e diffidenza, e al posto dello scambio vivo subentrano 
spesso la chiusura e il rimprovero. SOLIS segue un’altra strada e 
intende lo scambio culturale globale non come un ornamento super
ficiale, ma come una necessità in un mondo strettamente intrecciato.

Lo scambio viene quindi promosso in modo mirato: con partenariati 
tra scuole e case della cultura, con la collaborazione tra artisti oltre i 
confini e con feste e piattaforme che non collegano soltanto le élite, 
ma anche le iniziative locali. Un festival musicale non porta sul palco 
persone di continenti diversi soltanto una dopo l’altra, ma le fa creare 
insieme qualcosa che nessuno avrebbe potuto inventare da solo. La 
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questione dell’appropriazione culturale non viene né condannata in 
blocco né ignorata senza riguardo, ma trattata con consapevolezza 
e dialogo: da dove viene una forma, che cosa significa, e chi vi ha 
accesso? I gruppi ai margini possono proteggere le loro forme espres
sive, e le culture possono condividere ciò che vogliono condividere 
e tracciare limiti dove lo desiderano. Chi vuole lavorare con i motivi 
di una comunità entra quindi in scambio con essa, invece di copiarla 
soltanto.

Così la diversità viene intesa come un tesoro e non come una minac
cia. Le persone scoprono nuove prospettive e nuove forme espressive, 
il che allarga gli orizzonti e rafforza la compassione. Le società che 
vivono lo scambio sono più resilienti e più creative, e in un mondo 
in rete le grandi sfide si possono affrontare solo insieme. Invece di 
trincerarsi dietro i muri, le persone si ritrovano in piazze aperte e 
lasciano scorrere arte, musica e idee, come una camera del tesoro 
comune dell’umanità.

LA LIBERTÀ DELLA CULTURA E L’IDENTITÀ MOBILE

LA CULTURA DÀ SENSO, crea identità e lega le generazioni. Ma può an
che dividere quando viene assorbita, e servire la propaganda quando 
si sottomette al potere o al mercato. In molti sistemi di oggi diventa 
merce oppure strumento di ideologie e perde così il suo carattere 
libero e unificante. SOLIS intende la cultura come libera, varia e al 
tempo stesso sostenuta in comune. Arte, lingua, religione e tradizione 
si scelgono liberamente, nessuno viene costretto ad abbandonare la 
propria identità culturale, e la cultura può essere critica e mettere 
in discussione le autorità, anche l’ordine stesso, in accordo con la 
maturità che fonda il capitolo sull’istruzione. Un artista può quindi 
creare arte politica senza temere censura o costrizione commerciale, 
e una comunità può coltivare le sue tradizioni finché rispetta la soglia 
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irremovibile dei diritti fondamentali. Perché la cultura appartenga a 
tutti e non a pochi, resta un bene comune. Musei, biblioteche, teatri 
e archivi digitali sono aperti, l’istruzione porta avanti la diversità, e la 
creazione culturale è sostenuta dai fondi invece che dalla costrizione 
del mercato, così che una giovane musicista trovi sostegno senza 
diventare dipendente da strutture commerciali.

L’identità, infine, in SOLIS è multidimensionale e mobile, non unidimen
sionale e prescritta. Una persona può intendersi al tempo stesso 
come parte della sua regione, della sua professione e del mondo, 
senza che questi livelli entrino in conflitto, e l’identità può crescere 
invece di essere fissata dall’alto. Così la cultura diventa un ponte che 
crea fiducia e valori comuni, rende possibile il dialogo tra generazioni e 
gruppi e dà orientamento proprio nei tempi di cambiamento. La diver
sità è una forza, finché non viene usata artificialmente per dividere. La 
cultura è libera e non venduta, l’identità cresce e non viene prescritta.

[  E N D  O F  R E C O R D  0 9  ]
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Nell’assemblea il sistema presentò tre strade con cui la regione avreb­

be potuto rendere la sua rete più resistente alla prossima tempesta 

solare, con i costi, i rischi e la superficie che ogni strada avrebbe 

divorato. Un secondo sistema aveva il compito di argomentare contro 

la strada più ovvia, e lo fece bene. La cuoca chiese se la domanda fosse 

posta nel modo giusto: se si trattasse della rete o delle persone che 

sarebbero rimaste al buio. Le macchine tacquero. Fu il momento in cui 

l’assemblea cominciò a lavorare.
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DDDDD
A SEMPRE L’ESSERE UMANO COSTRUISCE STRU­

MENTI CHE LO AIUTANO, DALL’ASCIA DI PIETRA AL 

COMPUTER QUANTISTICO. Ma ogni strumento pone 
una domanda: chi serve chi? La tecnica libera 
l’essere umano, o lo rende dipendente? Crea pro
sperità, o aggrava la disuguaglianza? Alleggerisce 
il lavoro, o gli toglie senso? Mai prima queste

domande sono state così urgenti, perché mai prima le azioni 
dell’umanità hanno determinato il suo stesso futuro in modo così 
profondo, così rapido e così irreversibile come oggi. SOLIS le affronta 
e ne trae una conclusione. La tecnica non è un destino. Non è una 
corrente inarrestabile che ci trascina, ma uno strumento del cui uso 
decidiamo noi.

LA RICERCA SUL FUTURO E LA PIANIFICAZIONE PER 

SCENARI

IL CAMBIAMENTO CLIMATICO, L’INTELLIGENZA artificiale, la biotecnolo
gia, l’esplorazione dello spazio e lo spostamento delle forze tra le 
regioni del mondo plasmano un futuro che non si può più lasciare 
al caso. Una buona società quindi non si limita a guardare al futuro. 
Lo plasma in modo consapevole, etico e preparato. Per questo SOLIS 
mantiene istituzioni proprie che pensano in avanti di continuo: istituti 
e reti di ricerca che analizzano gli sviluppi tecnici, sociali ed ecologici e 
ne ricavano scenari. Che cosa succede se l’intelligenza artificiale rag
giunge un nuovo livello? Quali conseguenze avrebbe un’automazione 
di vasta portata? In questo lavoro si incontrano scienza, imprese e 
cittadinanza, perché le menti migliori pensino in avanti insieme.

Decisivo è che questa ricerca sul futuro non avvenga di nascosto. Non 
ci sono circoli nell’ombra che decidono tutto in anticipo. Scenari e 
analisi vengono resi pubblici, ripresi da scuole e media e inseriti nella 
partecipazione dei cittadini, così che la società nel suo insieme pensi 
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con loro e stabilisca le priorità. Una città tiene ogni anno un forum sul 
futuro, in cui i cittadini conoscono gli sviluppi in arrivo, discutono con 
gli esperti e danno propri impulsi. Le nuove tecniche vengono quindi 
valutate sul piano tecnico, etico, sociale ed ecologico, e il confronto 
sociale si svolge prima che uno sviluppo sfugga al controllo, e non sol
tanto dopo. Così i grandi rivolgimenti non vengono subiti, ma plasmati 
insieme: da una lungimiranza responsabile invece che dalla paura del 
futuro.

LA TECNICA COME STRUMENTO

IN SOLIS LE TECNICHE potenti, l’intelligenza artificiale, la robotica, la 
biotecnologia, vengono esaminate eticamente e guidate attivamente. 
Ogni nuova tecnica viene interrogata sulla sua utilità economica e 
altrettanto sulle sue conseguenze sociali, ecologiche e psichiche. 
Procedimenti come la modifica del genoma, il calcolo quantistico o le 
interfacce neurali non vengono lasciati soltanto alle forze del mercato. 
Li accompagnano linee guida etiche e il dibattito pubblico. Istituzioni 
proprie, consigli della tecnica come organi specialistici, i consigli etici 
e forum dei cittadini, partecipano alla decisione su che cosa sviluppa
re, che cosa introdurre e che cosa fermare o modificare. Ciò che serve 
al bene comune viene sostenuto dai fondi: un’applicazione che facilita 
l’apprendimento ai bambini svantaggiati, un accumulo che sostiene la 
transizione energetica. Ciò che si limita a sfruttare l’attenzione senza 
contribuire a niente viene limitato.

Sopra ogni cosa sta un atteggiamento chiaro. La tecnica deve rendere 
le persone più forti, più libere e più creative, non più deboli, più dipen
denti e più uniformi. L’essere umano resta il sovrano. Non sono le 
macchine a guidare le persone, ma le persone a guidare le macchine. 
Non sono gli algoritmi a scrivere le leggi, ma le persone a scrivere 
algoritmi che rispettano le leggi. Non è la biotecnologia a determinare 
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il futuro della specie, ma l’essere umano a decidere quali interventi 
siano eticamente sostenibili. Ciò che decidiamo nei prossimi decenni 
contribuisce a stabilire se l’umanità scivolerà in un mondo di sorve
glianza e disumanizzazione o salirà verso un mondo di possibilità e di 
nuove forme di senso. SOLIS prende in mano questo timone. Usa la 
tecnica senza lasciarsi usare da essa.

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE E L’UMANITÀ

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE NON È uno strumento come gli altri. È 
capace di apprendere, di migliorarsi da sé, forse autonoma e forse più 
potente di qualsiasi istituzione umana. Nei sistemi classici viene vista 
come puro mezzo di efficienza oppure temuta come minaccia. SOLIS 
segue una terza via. L’intelligenza artificiale può essere una compa
gna di strada nello sviluppo dell’umanità, ma non deve mai dominare 
l’essere umano, sostituirlo o metterlo sotto tutela. Deve sostenerlo e 
rafforzarlo.

Per questo valgono limiti etici chiari. L’intelligenza artificiale può assu
mere compiti troppo complessi, troppo pericolosi o troppo monotoni 
per le persone, ma mai la responsabilità ultima sulla vita, sulla dignità 
e sulla libertà. Non può condurre da sola una guerra, non può manipo
lare nessuno a sua insaputa e non può sostituire nessuna relazione 
umana. Un’intelligenza artificiale in un ospedale può distribuire letti e 
mezzi, ma non decide da sola su una cura salvavita. Questa decisione 
resta umana. I sistemi particolarmente potenti sono soggetti a una 
vigilanza rigorosa, comune e internazionale e non vengono mai con
trollati da singoli, da imprese o da singoli ordini da soli, un’applicazione 
diretta di quell’ordine del potere che non ammette né vertice né 
monopolio su una risorsa centrale. Per il caso estremo si è provveduto. 
Ogni sistema potente ha un interruttore che tengono gli esseri umani, 
e la capacità di fermarlo viene esercitata come l’emergenza stessa.
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Dove l’intelligenza artificiale agisce in ambiti pubblici, 
nell’amministrazione, nell’istruzione, nella salute o nella giustizia, deve 
saper spiegare le sue decisioni. Non può esserci una scatola nera di 
cui nessuno capisce la logica. Le persone interessate hanno diritto a 
consultare, a ricevere una spiegazione e a opporsi, e organi indipen
denti verificano regolarmente i sistemi. Così la separazione tra sapere 
e decisione resta preservata, e l’essere umano mantiene l’ultima 
parola. Sopra tutto questo sta un’ampia conversazione sociale su 
quanto lontano possa spingersi l’intelligenza artificiale e su che cosa 
costituisca l’essere umano, condotta nell’intera società e non soltanto 
negli organi specialistici, perché lo strumento più potente della storia 
non diventi il padrone dei suoi creatori.

L’ESSERE UMANO SOPRA LA MACCHINA

CHE L’ESSERE UMANO MANTENGA l’ultima parola è facile da dire come 
principio e difficile da assicurare. Un’intelligenza artificiale di gran 
lunga superiore all’essere umano può dominarlo senza mai dargli un 
ordine: selezionando in anticipo la situazione, scegliendo le possibilità 
e preparando la decisione in modo che alla fine resti soltanto un cenno 
del capo. SOLIS risponde a questa cattura silenziosa con precauzioni 
salde. Per ogni decisione di grande portata il sistema non presenta 
una raccomandazione come senza alternative, ma più strade davvero 
diverse con i loro conflitti di obiettivi. Una motivazione che anche il 
profano può verificare prende il posto della fiducia cieca, e sistemi 
di controllo appositamente nominati hanno il compito di argomentare 
contro la raccomandazione più ovvia. Soprattutto, però, all’essere 
umano resta riservata l’impostazione della domanda, la definizione di 
ciò che è in scelta e di ciò che conta come successo. La macchina 
illumina la risposta. La domanda la pone l’essere umano.
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IL BENE COMUNE DIGITALE

IL DIGITALE È IL sistema nervoso della società moderna. Attraverso 
reti, dati e algoritmi passa oggi quasi tutto: comunicazione, economia, 
sapere e potere. In molti sistemi di oggi questo sistema nervoso è 
dominato da privati. Pochi grandi gruppi controllano le piattaforme, i 
dati vengono sfruttati come materie prime, e gli algoritmi decidono in 
modo invisibile che cosa vediamo e pensiamo. SOLIS intende invece 
l’ordine digitale come infrastruttura pubblica e non come proprietà 
privata. Serve le persone, non il contrario.

L’infrastruttura digitale di base è quindi un bene comune. Reti, spazi 
di dati e tecniche di base sono aperti a tutti, amministrati e protetti in 
comune, non dominati da alcun monopolio, e l’accesso è un diritto e 
non un privilegio. Una persona in una regione isolata riceve lo stesso 
approvvigionamento digitale di base di chi vive in una grande città. A 
questo si lega la sovranità sui propri dati. Ogni persona decide da sé 
chi può usare i suoi dati, non c’è sfruttamento segreto né commercio 
del privato, e chi usa un’applicazione mantiene il controllo e può 
in ogni momento vedere e revocare ciò che accade. Si aggiunge la 
trasparenza digitale. Piattaforme pubbliche di dati rendono compren
sibili progetti e decisioni, gli algoritmi che riguardano la collettività 
sono resi pubblici e verificabili, e il controllo spetta alla società e 
non all’ombra, così che ogni cittadino possa capire come decide una 
procedura pubblica di assegnazione. Il sistema nervoso digitale viene 
così liberato dal dominio privato: niente sfruttamento dei dati, niente 
guida invisibile, niente tecnica che domina l’essere umano. Il digitale 
appartiene a tutti, i dati appartengono al singolo, e la tecnica serve 
l’essere umano e non il potere.

LA TRASPARENZA ASIMMETRICA

L’APERTURA SU CUI SI fonda questo ordine porta in sé un pericolo. La 
stessa infrastruttura di dati e sensori che rende trasparente il potere 
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potrebbe passare ai raggi X il cittadino. Orientata male, la trasparenza 
diventerebbe un panottico. Per questo SOLIS ne inverte consapevol
mente la direzione. La piena trasparenza vale per il potere, le cariche, 
i fondi, gli algoritmi, mentre la vita del singolo sta sotto la protezione 
della sfera privata. La sfera privata è un diritto, la parsimonia dei 
dati un comandamento, e l’essere umano resta padrone dei dati che 
parlano di lui. Chi esercita potere sugli altri diventa visibile. Chi vive 
soltanto la propria vita resta nascosto.

IL TRANSUMANESIMO E LA COSCIENZA

LA STORIA DELL’UMANITÀ È una storia di ampliamento, dallo strumento 
che prolunga la mano al computer che accelera il pensiero. Ora però 
siamo a un punto nuovo, in cui le tecniche non cambiano più soltanto 
ciò che usiamo, ma ciò che siamo: interfacce neurali, impianti, inter
venti sul genoma, sistemi di assistenza strettamente legati a noi. 
SOLIS affronta questo futuro né in modo ingenuo né in modo fanatico. 
Lo affronta con la consapevolezza che è insieme opportunità e rischio 
e richiede la massima cura.

Le tecniche che ampliano il corpo e la mente vengono quindi esami
nate eticamente con rigore, senza divieti generalizzati, ma senza 
entusiasmo ingenuo. Ogni nuova possibilità viene esaminata in molte 
dimensioni, tecnica e medica come etica, sociale e filosofica, e può 
essere introdotta solo se garantisce la sicurezza, rispetta dignità e 
identità e preserva l’equità. Un impianto che restituisce la vista a 
una persona cieca viene sostenuto. Un intervento che darebbe a 
una minoranza benestante una superiorità intellettuale viene frenato, 
perché cementa la disuguaglianza. Ne consegue direttamente che 
non ci può essere né un obbligo di ampliamento né una società a due 
classi. Partecipazione, dignità e diritti non dipendono mai da migliora
menti tecnici. Chi non vuole ampliarsi resta membro a pieno titolo della 
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comunità. Nessuna professione e nessuna opportunità può essere 
legata a un impianto, e nessun bambino può essere svantaggiato 
perché i suoi genitori hanno deciso contro un intervento. Qui agisce il 
pavimento assoluto dei diritti fondamentali. La dignità viene prima di 
ogni ottimizzazione.

Poiché queste domande toccano la concezione che l’essere umano 
ha di sé, le sue relazioni e la sua finitezza, una riflessione filosofica 
ed etica accompagna ogni spostamento del limite. Anche la ricerca 
sulla domanda se la coscienza possa essere digitalizzata o prolungata 
non viene vietata in modo dogmatico, ma condotta con il massimo 
rispetto per l’identità e il senso e legata a limiti chiari che impediscono 
l’abuso e l’estraniamento. La domanda se dovremmo fare qualcosa 
viene sempre presa sul serio quanto la domanda se possiamo farlo. 
Così l’umanità può crescere a questa soglia senza perdere se stessa.

LA RICERCA SPAZIALE E L’ETICA INTERPLANETARIA

DA MILLENNI L’ESSERE UMANO guarda con nostalgia alle stelle, e oggi 
questo sguardo non è più un sogno. Si progettano basi lunari, si prepa
rano missioni su Marte, si sviluppa l’estrazione di materie prime dagli 
asteroidi. Si pone così la domanda di come l’umanità tratti questo 
nuovo palcoscenico. SOLIS dà una risposta chiara. Lo spazio non ap
partiene a singole nazioni o a grandi gruppi, ma è un’eredità comune e 
uno spazio di vita ampliato dell’intera umanità. La ricerca nello spazio 
viene quindi condotta in modo internazionale, cooperativo e pacifico. 
I grandi progetti sono missioni comuni di molti ordini e discipline e 
non corse, lo scambio scientifico e l’invenzione aperta stanno in primo 
piano, e un uso militare dello spazio è escluso. L’estrazione di materie 
prime è permessa solo secondo regole ecologiche, etiche ed eque 
chiare. Le conseguenze vengono esaminate e limitate, i rendimenti 
vanno attraverso fondi comuni a beneficio dell’intera umanità e non 
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soltanto di chi arriva per primo, e il livello planetario assicura autoriz
zazione e vigilanza. Un consorzio che vuole sfruttare un asteroide 
deve quindi dimostrare che non c’è alcun rischio ecologico e che una 
parte dei rendimenti torna ai beni comuni.

Lo spazio è inoltre più di un magazzino di materie prime. È un possibile 
spazio di vita e forse la patria di altre forme di vita. SOLIS considera 
quindi fin dall’inizio come trattare una possibile vita extraterrestre, 
come impedire il trasporto di organismi in entrambe le direzioni e 
come assicurare una partecipazione equa. Nelle squadre di ricerca 
lavorano quindi anche eticisti e filosofi, ci sono protocolli chiari per il 
contatto con l’ignoto, e l’umanità si presenta come una civiltà unita 
e non come una folla litigiosa di gruppi in concorrenza. Così va nello 
spazio non come un conquistatore senza riguardo, ma come una 
specie che impara ed è consapevole della propria responsabilità.

LA GESTIONE DEI RISCHI E DELLE CATASTROFI

UNA SOCIETÀ CHE CONTA soltanto sui tempi buoni costruisce sulla 
sabbia. Catastrofi naturali, crisi globali, pericoli tecnici e minacce dallo 
spazio fanno parte della realtà di una civiltà interconnessa e tecnica
mente complessa. SOLIS non lo accetta con fatalismo. Agisce. I rischi 
non si possono mai evitare del tutto, ma ci si può preparare e costruire 
sistemi robusti, capaci di apprendere e adattabili.

Ne fanno parte strutture che osservano e valutano i rischi di continuo: 
squadre interdisciplinari di scienza, tecnica e medicina, sistemi di 
allerta precoce che analizzano grandi quantità di dati in tempo reale 
e una pianificazione sistematica per scenari. Non è un esercizio di 
paura. È la base di una preparazione mirata. Se un sistema del genere 
riconosce presto una minaccia insolita, nel giro di ore vengono redatte 
valutazioni, proclamati i gradi della Difesa della Terra e dirottati i 
mezzi. La protezione dalle catastrofi è un progetto comune e non 
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un egoismo nazionale. I sistemi di allerta precoce sono collegati a 
livello internazionale, i piani d’emergenza esistono a tutti i livelli, e le 
reti di aiuto sono preparate, esercitate ed equipaggiate prima che 
arrivi l’emergenza. Se una tempesta solare minaccia la rete elettrica, 
l’approvvigionamento energetico distribuito assorbe il guasto, e col
legamenti con più protezioni tengono unita la comunità.

La resilienza però è più che tecnica. È insieme sociale, psichica ed 
ecologica: comunità e vicinati forti, persone informate e composte, 
paesaggi e città capaci di attutire le crisi. Dopo una catastrofe le 
persone possono quindi contare sull’aiuto materiale e altrettanto su 
strutture comuni che le sostengono interiormente. Così le persone 
non si sentono vittime impotenti, ma membri corresponsabili di una 
società resiliente che esce rafforzata dalle prove, fedele alla resilienza 
che fa parte dei fondamenti di questo ordine.

IL POSTO DELL’UMANITÀ NEL COSMO

ALLA FINE DI OGNI tecnica e di ogni sistema non sta soltanto la 
domanda su che cosa sappiamo fare, ma la domanda più grande su 
chi siamo e che cosa vogliamo essere: per noi, gli uni per gli altri e 
per l’universo. SOLIS non risponde con presunzione, ma con umiltà. 
Non siamo i padroni dell’universo né la corona della creazione. Siamo 
una parte di un contesto immensamente grande e ancora in gran 
parte sconosciuto. E proprio da questa consapevolezza nasce una 
grande responsabilità. Nella vecchia logica valeva che ci appartiene 
ciò che possiamo prendere e che decide chi è più forte. SOLIS rovescia 
questa logica. Dove usiamo risorse oltre la Terra, lo facciamo come 
amministratori attenti e non come sfruttatori ciechi. Dove incontriamo 
una vita estranea, non ci presentiamo come conquistatori, ma come 
compagni attenti. Dove esploriamo il cosmo, lo facciamo nella consa
pevolezza della fragilità di tutto ciò che vive. La nostra importanza 
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non si misura dal potere, ma dalla responsabilità, e non da ciò che 
prendiamo, ma da ciò che diamo.

Il progresso tecnico e l’espansione hanno senso solo se vanno di pari 
passo con una crescita interiore, con saggezza, compassione e atten
zione. Per questo SOLIS non misura la grandezza dall’espansione, ma 
dalla maturità. Non colonizziamo mondi soltanto perché possiamo. 
Chiediamo prima a che cosa serve. Sviluppiamo una tecnica che non 
aumenti soltanto la nostra portata, ma anche la nostra capacità di 
riflessione. Costruiamo una cultura che non si distingua per la sua 
grandezza, ma per la sua profondità. Una nave che viaggiasse per ge
nerazioni verso una stella lontana non sarebbe soltanto un’avventura 
tecnica, ma la domanda su come portare comunità, senso e umanità 
attraverso i secoli. Il grande obiettivo non è: più veloce, più in alto, più 
potente, più ricco. È diventare una civiltà che dà al cosmo più di quanto 
gli prende, che porta lontano cultura, bellezza e sapere, che impara 
invece di conquistare soltanto, e che lascia tracce che non brillano 
soltanto sul piano tecnico, ma anche su quello morale. Forse siamo 
la prima specie conosciuta capace di decidere consapevolmente 
come comportarsi nell’universo. Questa opportunità non dovremmo 
sprecarla.

[  E N D  O F  R E C O R D  1 0  ]
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Levi era nato in una casa del parto, con un’ostetrica che Mara cono­

sceva dal terzo mese, e Jonas dopo non aveva avuto turni per sei mesi, 

senza che nessuno nella squadra di cura lo dimenticasse. Adesso Levi 

costruiva con la sua classe una casa sull’albero e per la prima volta 

faceva calcoli di sua volontà. Ida era nel suo tempo dell’orientamento: 

tre mesi al mare presso un’impresa di reti, tre mesi in un laboratorio 

che lasciò dopo due settimane. Nessuno lo scrisse in un curriculum.
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QQQQQ
UANDO UN BAMBINO VIENE AL MONDO, NON È 

SOLTANTO UN EVENTO BIOLOGICO. È un atto di spe
ranza, un momento in cui una società si rinnova, e 
un invito a tutti ad assumersi responsabilità. Tutto 
ciò che quest’opera progetta sarà sostenuto da 
persone che oggi sono ancora bambini o non sono 
ancora nate. Se potranno sostenerlo si decide nei

loro primi anni, nelle loro famiglie, nelle loro scuole e nella domanda 
se hanno qualcuno che li ascolta. Questo capitolo tratta quindi del 
fondamento su cui poggia ogni cambiamento duraturo.

LA NASCITA E LA PRIMA INFANZIA

SOLIS NON INTENDE LA nascita come una faccenda puramente pri
vata, ma come un compito comune. Ogni bambino è prezioso, non 
soltanto per la sua famiglia, ma per l’intera società. Fin dall’inizio 
ogni futura madre riceve un accompagnamento medico, psicologico e 
sociale di alta qualità, prevenzione, assistenza al parto e cura dopo il 
parto, indipendentemente da contributo, posizione e luogo di residen
za, sostenuto da una cultura della cura che fa sentire le donne sicure 
e rispettate. Poiché i bambini non crescono soltanto con le madri, 
vengono coinvolte tutte le persone di riferimento. Padri, co-genitori, 
nonni, fratelli e famiglie d’elezione trovano consulenza e sostegno, e 
la varietà delle forme familiari viene riconosciuta. Un padre non riceve 
soltanto formalmente un congedo parentale, ma una rete di aiuti per 
partecipare davvero e da presente all’inizio della vita familiare.

L’accoglienza della prima infanzia è un luogo di sostegno affettuoso 
e non di semplice custodia. Piccoli gruppi, personale formato e spazi 
per il gioco, la creatività e il legame prendono il posto di orari rigidi, 
e non c’è un obbligo di stimolazione precoce, ma offerte orientate al 
bambino. Poiché essere genitori è spesso faticoso e solitario, nessuno 
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resta solo. Centri per le famiglie e ostetriche formano punti di riferi
mento fissi, i vicinati organizzano l’aiuto reciproco, e gli ostacoli della 
burocrazia e della mancanza vengono smantellati in modo mirato, così 
che anche una giovane madre che può contribuire poco accetti un 
sostegno senza vergogna. Questo ha ragioni profonde. I primi anni 
di vita plasmano il cervello, il corpo e le emozioni, le persone che si 
sentono sostenute sono genitori migliori, e ogni bambino che cresce 
bene è un guadagno per tutti. Una società che accoglie già il primo 
respiro di una persona nella dignità e nella comunità mostra di stare 
dalla parte gli uni degli altri.

L’ISTRUZIONE E IL SOSTEGNO

I BAMBINI SONO APPRENDISTI nati. Chiedono il perché prima di saper 
parlare, e scoprono, toccano e giocano non per costrizione, ma per 
natura. SOLIS organizza l’istruzione in modo che questa gioia innata 
di imparare non vada perduta, ma venga conservata e rafforzata. I 
sistemi scolastici di oggi cercano spesso di portare tutti i bambini allo 
stesso ritmo attraverso gli stessi contenuti verso gli stessi esami, e 
così chiedono troppo agli uni e troppo poco agli altri. Qui i bambini 
imparano in modo individuale, al proprio ritmo, con i propri interessi 
e costruendo sui propri punti di forza. Un bambino che si appassiona 
alla natura può esplorare e sperimentare. Un bambino che arde per 
i numeri riceve sfide in più, senza essere etichettato. Un bambino 
che fiorisce nell’arte viene sostenuto come parte a pieno titolo della 
comunità e non trattato come secondario.

In questa istruzione gli errori non sono una macchia, ma indizi di dove 
resta ancora qualcosa da scoprire. Al posto della paura dei brutti voti 
e della divisione tra intelligenti e stupidi subentra l’incoraggiamento 
a provare diversamente, a riflettere e a crescere. Gli insegnanti non 
sono semplici trasmettitori di materia, ma accompagnatori e mentori 
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che spianano i percorsi di apprendimento e sostengono lo sviluppo 
emotivo, sociale e creativo. Questo significa meno lezione frontale e 
più progetti comuni e lavoro sulla relazione, e nelle scuole insegnanti, 
educatori sociali, artisti e ricercatori lavorano insieme in squadre. 
Creatività, collaborazione e intelligenza sociale stanno alla pari accan
to alle materie classiche. L’arte non è una materia secondaria, il lavoro 
di squadra è una competenza chiave, e l’esercizio della compassione 
conta quanto il sapere fattuale.

Quanto tutto questo agisca insieme lo mostra un singolo progetto. Se 
i bambini costruiscono insieme una casa sull’albero, vi si uniscono la 
matematica della statica e delle misure, la biologia degli alberi adatti 
e della protezione della natura, la lingua della documentazione, la 
progettazione dell’arte e l’etica della collaborazione e della responsa
bilità. Ne nasce un apprendimento vivo e vicino alla pratica, che non 
ha niente a che fare con l’imparare a memoria isolato per l’esame. 
Un’istruzione del genere vede il bambino come persona intera e fa 
nascere quelle persone creative, riflessive e coraggiose che sanno 
plasmare il cambiamento. Soprattutto, però, si collega alla maturità 
che fonda il capitolo sull’istruzione. Coltiva fin dall’inizio il pensiero 
proprio e la capacità di chiedere, invece di esercitare la docilità, 
perché le sfide di questo secolo non si risolvono con una scuola del 
secolo scorso.

LE STRUTTURE FAMILIARI

LA FAMIGLIA È TRA le strutture sociali più antiche e più forti 
dell’umanità, ma non è un modello rigido. Cambia con il tempo, la 
cultura e le condizioni di vita. Per questo SOLIS non intende la famiglia 
come uno stampo fisso, ma come una rete viva, mobile e affettuosa, e 
rafforza ogni forma di legame familiare sostenuta da cura, responsa
bilità e attenzione, indipendentemente dal suo aspetto.
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Cade così la norma invisibile che in molti sistemi di oggi considera 
ovvia una sola forma di famiglia e si limita a tollerare tutte le altre. 
Genitori dello stesso sesso, famiglie ricomposte, genitori soli, famiglie 
d’elezione senza legame biologico e forme di convivenza tra genera
zioni vengono riconosciuti come equivalenti, finché poggiano sulla 
cura e sul rispetto reciproco. Non c’è discriminazione nei diritti e nelle 
prestazioni, non c’è giudizio morale dall’esterno e non c’è gerarchia tra 
tradizionale e moderno. Al centro non sta un’idea morale della società, 
ma il bene del bambino. Sostegno, istruzione, salute e accudimento si 
orientano a ciò di cui i bambini e le loro persone di riferimento hanno 
realmente bisogno, e non al fatto che rientrino in un determinato 
modello. Un padre solo ha gli stessi diritti di una coppia di genitori, una 
coppia dello stesso sesso esercita insieme la genitorialità senza osta
coli burocratici, e una famiglia d’elezione di adulti amici che crescono 
un bambino vale come famiglia a pieno titolo. In SOLIS essere genitori 
significa responsabilità, non possesso. Dove i genitori falliscono, la 
comunità accompagna invece di giudicare.

Perché le famiglie abbiano davvero tempo le une per le altre, i modelli 
di lavoro sono pensati in modo diverso. Tempo parziale flessibile, posti 
condivisi, un lavoro da casa limitato in modo sensato, congedi paren
tali per tutti i sessi e sostegno ai familiari che prestano cura non sono 
un lusso, ma un pilastro della salute sociale. Un padre può prendere 
diversi mesi di congedo parentale senza mettere in pericolo la sua 
strada nell’impresa, e i nonni che passano molto tempo con i nipoti 
sono considerati una parte riconosciuta della rete familiare. Il lavoro di 
cura e di educazione non viene soltanto rivalutato sul piano culturale. 
Conta, come stabilisce l’ordine economico, come contributo che porta 
punti di valore e punti contributivi, non come sacrificio privato, ma 
come prestazione per tutti. Così la famiglia viene alleggerita invece 
che sovraccaricata, e non è un cantiere privato che crolla sotto una 
pressione crescente, ma un valore sostenuto dall’intera società. Una 
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società che investe nelle sue famiglie costruisce a lungo termine 
coesione, capacità di resistenza e salute mentale.

GLI SPAZI PROTETTI E LO SVILUPPO EMOTIVO

I BAMBINI HANNO BISOGNO di più che istruzione, cibo e un tetto sopra 
la testa. Hanno bisogno di sicurezza emotiva: spazi in cui possono 
sbagliare, imparare la fiducia, esprimere i sentimenti e sviluppare la 
capacità di resistere. In SOLIS la salute mentale non è quindi un tema 
secondario, ma un obiettivo centrale. Ne fanno parte persone di riferi
mento stabili e affidabili, a cui i bambini possono rivolgersi con le loro 
preoccupazioni, senza prima fissare un appuntamento o passare per 
canali ufficiali. Insegnanti di fiducia visibili e raggiungibili, educatori 
di riferimento fissi negli asili e centri di quartiere dalle porte aperte 
danno ai bambini la certezza che qualcuno ascolta e li prende sul 
serio. Questo riduce la paura e l’impotenza e rafforza il coraggio e la 
fiducia nelle proprie capacità. Si aggiungono programmi di resilienza, 
attenzione consapevole e compassione che fanno parte stabilmente 
della vita quotidiana, perché la forza interiore non è innata, ma cresce 
quando la si cura. I bambini imparano presto a riconoscere e regolare 
le proprie emozioni, a mettersi nei panni degli altri e a litigare in modo 
leale, e scoprono che i contraccolpi fanno parte della vita e come 
affrontarli in modo sano.

Poiché il mondo digitale è per i bambini insieme campo da gioco e 
rischio, la competenza mediatica viene esercitata presto. Un bambino 
non impara soltanto a usare un dispositivo. Capisce come agiscono 
i social media, riconosce la differenza tra informazione vera e mani
polazione e comprende che l’approvazione in rete non è la misura 
del proprio valore, un prolungamento diretto di quella maturità che 
l’opera fonda altrove. Se un bambino diventa comunque bersaglio di 
bullismo, non resta solo. Le strutture intervengono presto, e al posto 
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della semplice punizione subentra un vero lavoro sulla relazione, che 
rafforza il bambino colpito e capisce al tempo stesso che anche il 
bambino che agisce ha spesso bisogno di sostegno, lo stesso spirito 
riparativo che segna il sistema giuridico. Così SOLIS prende sul serio 
il cuore quanto la ragione, perché i bambini forti interiormente diven
tano adulti riflessivi e compassionevoli che sostengono una società 
sana.

LA GIOVINEZZA, L’IDENTITÀ E LA SCOPERTA DI SÉ

LA GIOVINEZZA È UNA fase come nessun’altra. Corpo e mente cam
biano rapidamente, e si impongono domande che prima quasi non 
c’erano: chi si è, a che cosa si appartiene, che cosa si vuole fare della 
propria vita e che cosa significano libertà, responsabilità e senso. In 
molte società questo tempo è considerato una fase problematica, e 
i giovani vengono trattati come un fattore di disturbo o come un 
rischio da controllare. SOLIS invece non intende la giovinezza come 
una minaccia, ma come un prezioso tempo di passaggio, di ricerca, di 
prova e di crescita, che merita un’attenzione particolare.

I giovani hanno bisogno di spazi per scoprire se stessi senza essere 
subito giudicati o puniti, e SOLIS li crea: laboratori creativi, impianti 
sportivi, centri giovanili, piattaforme digitali e progetti politici e sociali 
a cui partecipare. Un centro giovanile non offre quindi soltanto un 
tavolo da biliardo, ma laboratori di musica, progetti ambientali, idee 
d’impresa, filosofia e teatro, in cui i giovani scoprono con i coetanei e 
con gli adulti che cosa li muove. L’accompagnamento nella scoperta 
di sé avviene senza pressione e senza svalutazione. I giovani hanno 
il diritto di chiedere, di dubitare e di reinventarsi, e il mentoring, la 
consulenza e le reti tra pari sono orientati a rafforzare l’identità invece 
che a spezzarla, in un clima di fiducia, rispetto e libertà. E poiché la 
ricerca richiede tempo, l’ordine lo tiene espressamente libero. Tra la 
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scuola e la formazione sta un tempo dell’orientamento, in cui i giovani 
possono viaggiare, collaborare, provare e fallire, senza che un curri
culum li punisca per questo.

In questo tempo emergono anche domande delicate, per esempio 
sulla sessualità, sul proprio genere, sulla fede e sulla posizione poli
tica. In SOLIS queste domande possono essere poste e discusse 
apertamente, e i giovani ricevono la possibilità di trovare la propria 
voce in una cornice protetta e attenta, con un accompagnamento 
competente. Non si tratta di guidarli in una direzione predeterminata, 
ma di aiutarli a trovare la propria direzione, del tutto nello spirito di 
quella maturità e di quella concezione mobile dell’identità che l’opera 
sviluppa in precedenza. Questo è decisivo, perché i giovani sicuri di 
sé e ben accompagnati hanno prospettive migliori per una vita piena, 
e una società che rafforza la sua gioventù guadagna creatività, forza 
d’invenzione e stabilità. Bambini e ragazzi non sono soltanto futuri 
adulti. Sono già ora membri a pieno titolo della comunità, con propri 
diritti, bisogni e sogni, partecipano alla decisione su ciò di cui hanno 
bisogno, e un ordine che lo riconosce procede insieme a loro verso il 
futuro.

[  E N D  O F  R E C O R D  1 1  ]
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Rosa, la madre di Mara, aveva ventinove anni quando la città sul fiume 

diventò un faro: la prima assemblea con i sorteggiati, il primo impianto 

idrico come bene comune, il primo inverno in cui nessuno ebbe fred­

do. Rosa raccontava spesso degli anni prima, quando le cooperative 

stavano ancora accanto ai grandi gruppi e la città imparava a vivere 

senza il loro permesso. Raccontava anche di chi se n’era andato, e 

dell’avvocato che voleva comprare i terreni della gente, finché nessu­

no vendette più. «Non li abbiamo sconfitti», diceva. «Li abbiamo resi 

superflui.»
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UUUUU
N ORDINE COME SOLIS NON SI INTRODUCE CON 

UN INTERRUTTORE. Non si può riprogrammare una 
società da un giorno all’altro, non si possono scio
gliere a parole tutte le paure e i blocchi e, questo è 
decisivo, non si può nemmeno instaurare un ordine 
del genere con la forza senza tradire i suoi stessi 
fondamenti. Un ordine che poggia sulla dignità e

sulla maturità non può essere installato con un colpo di Stato. Deve 
essere conquistato con la convinzione e con l’esempio riuscito. SOLIS 
è quindi un cambiamento lungo e consapevole, che richiede tempo, 
pazienza, coraggio e una cultura che impari dagli errori. Questo capi
tolo descrive la strada, le persone che la percorrono, le resistenze che 
incontreranno, la sorte del vecchio patrimonio e i criteri con cui si può 
riconoscere se la strada è ancora quella giusta.

LA STRADA DALL’ESISTENTE A SOLIS

LA STRADA PASSA PER tre fasi che si intrecciano. All’inizio sta un 
cambiamento della coscienza, perché prima che cambino le struttu
re devono muoversi le teste e i cuori. Servono bilanci onesti, che 
rendano visibili non soltanto i problemi, ma anche le possibilità, e voci 
coraggiose nei media, nell’arte, nella scienza e nella vita quotidiana, 
che osino chiedere se vogliamo davvero continuare così. Un film che 
racconti i principi di questo ordine, una serie di incontri che riunisca 
cittadini, esperti e attivisti, un materiale didattico che faccia parlare 
i bambini del futuro invece di far loro imparare fatti a memoria: così 
comincia.

Segue la costruzione di fari, luoghi e progetti concreti che mostrano 
che si può: città che passano all’economia circolare, imprese che lavo
rano secondo questi principi, scuole e reti di ricerca che sperimentano 
nuove strade. Una piccola città converte il suo approvvigionamento 
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alle fonti rinnovabili, introduce un’assemblea con cittadini sorteggiati 
e diventa un modello che trova imitatori. Esempi del genere ispirano, 
dimostrano che il cambiamento è pratica e non soltanto teoria, e 
generano slancio.

Solo quando abbastanza persone sono convinte e abbastanza esempi 
reggono comincia il cambiamento del sistema: nuove cornici giuridi
che, nuovi incentivi economici, nuove istituzioni. Anche questo non 
avviene da un giorno all’altro, ma passo dopo passo, con battute 
d’arresto, accompagnato da osservazione e correzione. Un principio 
può stare in una costituzione e richiedere comunque anni prima che 
amministrazione, economia e società lo abbiano interiorizzato. Per 
questo accompagnamento, osservazione e riscontro fanno parte di 
ogni passo. Il passaggio a SOLIS è così un progetto di più generazioni, 
forse il più grande che l’umanità abbia mai intrapreso.

LA DIAGNOSI ONESTA

DUE COSE VANNO DETTE chiaramente. Primo, questo passaggio non 
ha alcuna garanzia, e non incontra soltanto l’inerzia, ma una vera 
resistenza. Secondo, ed è più pesante: SOLIS redistribuisce potere e 
prosperità. Chi li tiene concentrati sotto l’ordine esistente, insieme 
alle istituzioni costruite per proteggerlo, non si lascerà muovere dagli 
argomenti, perché qui in gioco non c’è la comprensione, ma l’interesse. 
Un progetto che presuppone che i potenti si lascino convincere è 
ingenuo, e SOLIS non fa questa ipotesi. Rinuncia alla costrizione, ma 
non al realismo. Come affronta questa resistenza senza tradire se 
stesso è l’oggetto della sezione sugli attori e sulle resistenze.

LE TAPPE DELLA TRASFORMAZIONE

LA TRASFORMAZIONE VERSO SOLIS non è un rivolgimento improvviso, 
ma una staffetta in cui le tappe si costruiscono l’una sull’altra e si 
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rafforzano a vicenda. L’ordine non è arbitrario, ma segue una logica 
interna. All’inizio sta l’istruzione, perché senza la capacità di pensare 
in modo complesso, di riflettere eticamente e di agire in modo creativo 
ogni riforma successiva va a vuoto. Questa istruzione non comincia 
all’università, ma nella prima infanzia, e prepara le persone a saper 
plasmare il cambiamento. La segue l’economia, come la leva più 
potente. Gli incentivi si spostano dal profitto a breve termine verso 
un’economia durevole, sensata sul piano sociale ed ecologico, e una 
diversa cultura d’impresa, partecipazione, obiettivi etici, responsabi
lità verso la società e il pianeta, prende il posto della pura logica del 
profitto. Quando l’economia cambia, l’ordine del potere deve seguire, 
perché le strutture politiche e istituzionali sostengano il cambiamen
to: più trasparenza, più vigilanza etica, più partecipazione, e poco a 
poco prendono forma gli organi dell’Anello che quest’opera descrive. 
Parallelamente si lavora sui fattori morbidi, sui valori, sui racconti e 
sulla concezione del successo, della felicità e del senso, perché in 
SOLIS una persona di successo non è la più ricca, ma quella che crea 
qualcosa di durevole per la comunità. Alla fine da un progetto locale 
nasce un processo globale che impara da se stesso, rispetta le diffe
renze e condivide principi comuni.

Perché questo riesca servono tabelle di marcia che stabiliscano 
tappe, priorità e responsabilità, programmi educativi e culturali di ac
compagnamento che facciano delle persone partecipanti invece che 
destinatari, progetti pilota con strade chiare per diffondere ciò che 
ha dato buona prova e piattaforme attraverso cui condividere sapere 
e mezzi. Così la trasformazione non diventa un caos, ma un processo 
consapevole e sostenuto in comune.



SOLIS // ATTUAZIONE E TRANSIZIONE

1 1 9

GLI ATTORI, I RUOLI E LE RESISTENZE

IL CAMBIAMENTO VERSO SOLIS non avviene da solo, ma è sostenuto da 
persone. Al centro stanno tre ruoli. I pionieri sono i primi coraggiosi 
che sperimentano nuove idee, spesso controcorrente e a proprio 
rischio: gli imprenditori sociali, i comuni, gli insegnanti e gli artisti che 
vivono in anticipo ciò che all’inizio è soltanto teoria, e generano così 
slancio. I costruttori di ponti sono meno visibili e tuttavia indispen
sabili. Riuniscono ciò che altrimenti resterebbe separato, cittadini e 
politica, scienza ed economia, giovani e anziani. Traducono tra mondi 
e creano spazi in cui persone con interessi diversi lavorano insieme 
a soluzioni. I custodi, infine, vegliano su etica e diritto. Consigli etici, 
difensori civici e piattaforme per chi denuncia gli abusi fanno sì che 
il cambiamento non proceda alla cieca o senza riguardo, proteggono 
i più deboli e tengono SOLIS fedele alla sua stessa esigenza.

RESISTENZA NON È SEMPRE RESISTENZA

DOVE C’È MOVIMENTO C’È resistenza, ma non è di un solo tipo. Una 
parte della resistenza è un segnale legittimo. Mostra dove le persone 
hanno paura, dove esistono veri conflitti di interesse o dove qualcuno 
è stato trascurato. Se un progetto pilota di sviluppo urbano sosteni
bile incontra proteste perché gli affitti salgono, non è un motivo per 
interromperlo, ma un indizio che manca la compensazione sociale. 
Una resistenza del genere viene ascoltata e tradotta in soluzioni 
migliori. Un’altra parte della resistenza, però, non è un segnale per 
migliorare, ma la difesa di privilegi da parte di chi perde potere e 
prosperità, e non si scioglie con il dialogo, perché non poggia su un 
malinteso. Trattare i due tipi come uno solo è l’ingenuità su cui sono 
falliti grandi progetti. SOLIS li distingue e risponde a ciascuno a modo 
suo. Non tutti saranno convinti, e non tutti seguiranno. Ma ognuno 
riceve la possibilità di essere ascoltato e rispettato.
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COSTRUIRE IN PARALLELO INVECE DI CHIEDERE IL PERMESSO

POICHÉ I POTENTI NON cederanno il loro potere, SOLIS non aspetta 
il loro consenso. La sua strategia non consiste nel conquistare i 
centri di potere esistenti. Consiste nel costruire strutture parallele 
che semplicemente funzionano meglio, imprese cooperative, un ap
provvigionamento fondato sui beni comuni, assemblee con cittadini 
sorteggiati, reti di sapere aperte e catene di approvvigionamento 
resilienti e diversificate, e nel lasciarle crescere finché superano le 
vecchie strutture e le assorbono. Il passaggio viene così vinto meno 
con la conquista che con il rendere superfluo il vecchio. Dove il nuovo 
ordine serve semplicemente meglio le persone, il vecchio perde il suo 
sostegno. Non è una deviazione, ma la vera strada, perché fa a meno 
della costrizione che SOLIS respinge e fonda il nuovo ordine su ciò che 
realizza, invece che su ciò che conquista.

I PERICOLI CHIAMATI PER NOME

QUESTA STRADA PUÒ FALLIRE, e nominare i pericoli è già una prote
zione contro di essi. Il primo è la cattura: che le nuove istituzioni 
vengano prese proprio dagli interessi che dovevano sostituire. Le 
contrastano l’ordine del potere, il sorteggio, la rotazione e il diritto di 
revoca, che rendono meccanicamente difficile l’appropriazione dure
vole. Il secondo è lo strangolamento economico: che un’isola di SOLIS, 
immersa in un mercato ostile, venga affamata o battuta sui prezzi. Lo 
contrastano la membrana controllata del confine e la costruzione di 
strutture resilienti, collegate e cooperative, invece di tentativi isolati. 
Il terzo è lo svuotamento: che la lingua di SOLIS venga ripresa, ma 
il suo contenuto svuotato. Lo contrastano l’osservazione misurabile 
dei diritti fondamentali e la maturità dei cittadini, che permette di 
riconoscere lo svuotamento. Il quarto è la ricaduta: che l’ordine si 
eroda con il tempo. La contrastano una profonda educazione civica 
e l’impossibilità strutturale dell’incrostazione. Una società attenta a 
questi pericoli è molto più difficile da sconfiggere per mezzo loro.
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NESSUNA COSTRIZIONE, MA DIFESA

INFINE VALE UNA DISTINZIONE decisiva. SOLIS rinuncia all’attacco e a 
instaurarsi con la forza. Non viene installato con un rovesciamento e 
non costringe chi non vuole. Ma rinunciare alla costrizione non signi
fica rinunciare alla difesa. Una società che ha costruito qualcosa di 
giusto non è tenuta a lasciarlo distruggere, sabotare o sequestrare 
in nome della tolleranza. Il limite passa come nel capitolo sulla sicu
rezza: l’attacco è vietato, la difesa è legittima. SOLIS protegge ciò che 
costruisce contro chi vuole abbatterlo, senza diventare esso stesso 
l’aggressore che respinge.

CHE COSA DIVENTA IL VECCHIO PATRIMONIO

LA DOMANDA PIÙ DURA del passaggio è quella su ciò che già esiste: 
la casa del milionario, il capitale del grande gruppo, il terreno che da 
tre generazioni appartiene a una famiglia, il credito che un artigiano 
ha preso in banca. Un progetto che la elude resta uno schizzo. SOLIS 
risponde con un principio e quattro regole. Il principio dice: niente 
viene tolto perché qualcuno lo ha, ma niente resta potere solo perché 
una volta era potere. Il passaggio non espropria, ma toglie il potere, e 
lo fa là dove una cittadinanza ha adottato l’ordine, mai dall’esterno e 
mai da un giorno all’altro.

La prima regola riguarda il possesso personale. La casa in cui qual
cuno vive, il laboratorio che gestisce, la terra che una famiglia coltiva 
gli restano, come proprietà o come diritto d’uso durevole dove il suolo 
stesso diventa bene comune. Chi non può più vendere il suolo può 
continuare a costruirvi, ad abitarlo e a trasmetterlo ai figli. La seconda 
regola riguarda il patrimonio monetario. Viene cambiato in punti di 
valore a un cambio pubblico, fino alla soglia della previdenza. Ciò che 
sta sopra non va perduto, ma si trasforma: in quote del fondo produt
tivo, che assicurano all’ex proprietario per tutta la vita un reddito in 
punti di valore, ma nessuna voce, nessun potere di disporre e nessuna 
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vendita. La ricchezza viene riconosciuta come diritto a una buona vita 
e sciolta come leva sugli altri. La terza regola riguarda le società. Di
ventano imprese. I dipendenti diventano membri, la direzione diventa 
una carica a tempo, e i proprietari precedenti ricevono per il loro capi
tale quote del fondo secondo la stessa regola che vale per chiunque 
altro. Macchine, edifici e sapere restano dove servono, nell’impresa. La 
quarta regola riguarda i debiti. I debiti tra persone e imprese all’interno 
dell’ordine vengono saldati in punti di valore fino a un limite equo e 
oltre si estinguono, perché un ordine senza interessi non può portare 
avanti debiti per interessi. I debiti verso il mondo esterno restano ciò 
che sono e vengono onorati attraverso la membrana nella misura del 
possibile, perché il nuovo ordine non cominci come un truffatore.

Queste regole valgono per fasi, come la sicurezza della vecchiaia: con 
un lungo periodo in cui i due sistemi funzionano in parallelo, e con 
soglie minime garantite per chi ha pianificato la propria vita sotto 
il vecchio ordine. E valgono con il diritto di andarsene per chiunque 
preferisca essere ricco piuttosto che anellato. Chi se ne va porta con 
sé ciò che può portare e lascia ciò che appartiene all’ordine: il suolo, 
l’acqua, il potere. Così il passaggio non diventa né un furto né una 
capitolazione davanti all’esistente. È la traduzione del vecchio patri
monio in una lingua in cui non domina più nessuno.

LA COMUNICAZIONE E LA CONVINZIONE

NESSUNA IDEA, PER QUANTO buona, vive senza comunicazione, perché 
le persone devono capire di che cosa si tratta, sentire che le riguarda 
e vedere che possono partecipare. In SOLIS la comunicazione non è 
quindi un’appendice né una macchina pubblicitaria, ma un cuore della 
trasformazione. Collega, spiega, ispira e muove.

Soprattutto non spiega soltanto che cosa accade, ma perché. Troppo 
spesso oggi le riforme vengono imposte e le leggi approvate senza 
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che le persone ne colgano il senso, il che nutre sfiducia e ritiro. SOLIS 
risponde quindi sempre anche alle domande sul perché e sul senso. 
Quando una città passa all’energia rinnovabile, non vengono comuni
cati soltanto i dettagli tecnici. Si spiega perché questo cambiamento 
è necessario, che cosa significa a lungo termine e quale ruolo gioca 
ognuno. Questa comunicazione si rivolge a tutti e non soltanto alle 
élite, all’operaia, al ragazzo, al pensionato, alla madre sola come 
all’imprenditrice, in una lingua chiara e attenta e senza il gergo degli 
esperti. Usa tutti i canali, dai media classici a quelli digitali fino agli 
incontri sul territorio e ai mezzi dell’arte. Un cambiamento in una città 
non comincia quindi con un decreto amministrativo, ma altrettanto 
con una festa fatta di musica, dialogo ed esperienza comune.

Decisivo, infine, è che la comunicazione avvenga nel dialogo e non 
dall’alto verso il basso. Non si tratta di annunciare messaggi, ma di 
creare spazi in cui si possano porre domande, esprimere dubbi e fare 
proposte. In essi i responsabili parlano con la popolazione e non di 
essa, apertamente anche degli errori e delle incertezze, senza stanze 
chiuse e senza segreti. Una nuova legge non viene quindi soltanto 
spiegata. C’è una fase aperta in cui i cittadini chiedono, partecipano 
alla sua forma ed esprimono riserve. Nasce così una società che non 
subisce il cambiamento, ma lo sostiene insieme.

LA DIFFUSIONE INTERNAZIONALE E L’ADATTAMENTO

SOLIS NON È UNO stampo finito da stendere sul mondo, perché 
ogni società ha la sua storia, i suoi simboli e le sue risorse, forze e 
ferite. Non si intende quindi come prodotto d’esportazione, ma come 
modello aperto e adattabile. Offre fondamenti e una cornice etica, 
ma la forma concreta nasce sul posto. I cinque fondamenti restano 
ovunque uguali. Formano la spina dorsale, che non è negoziabile. Ciò 
che cambia è il come. Quali istituzioni vengono costruite, quali strade 
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vengono scelte e quali simboli e riti sostengono il sistema dipende 
dalla singola società. In una comunità indigena sta al centro la pro
tezione dei sistemi di sapere tramandati, in un’area metropolitana 
postindustriale l’invenzione sociale e tecnica, in una regione segnata 
dalla guerra prima di tutto la costruzione della capacità di resistenza, 
prima che nascano gli organi dell’Anello. Così ogni società riempie la 
cornice con la propria realtà, invece di vedersi imporre un modello 
estraneo.

Perché SOLIS non si frantumi in isole separate, reti collegano le 
singole strade. Attraverso di esse si condivide il sapere: quali approcci 
hanno dato buona prova, dove ci sono state battute d’arresto e che 
cosa se ne può imparare. I mezzi vengono distribuiti in modo che 
anche le regioni più povere ricevano le stesse opportunità, e le norme 
vengono armonizzate, così che i principi ecologici e dei diritti umani 
valgano ovunque, anche dove vengono attuati in modo diverso. Una 
rete di comuni che vivono secondo SOLIS si scambia esperienze in 
tutti i continenti, porta avanti progetti comuni e condivide esperienze, 
senza appiattire le particolarità locali. Come da molti ordini del genere 
nasca un ordine mondiale, senza che sopra di esso sorga un sovrano, 
lo sviluppa il capitolo seguente.

CON CHE COSA SI MISURA LA STRADA

UN ORDINE CHE PORTA il suo nome ma ha perso il suo contenuto è il 
terzo dei pericoli nominati, e contro di esso aiuta una sola cosa: criteri 
con cui verificare in ogni momento se un progetto è ancora SOLIS o 
ne porta soltanto il nome. Sono semplici, e chiunque può applicarli. 
L’approvvigionamento di base è garantito a ognuno, e l’osservazione 
dei diritti fondamentali ne misura la realizzazione nella realtà della 
vita? In ogni organo che esercita potere c’è una parte occupata dal 
sorteggio, un limite di mandato e un diritto di revoca? Decisioni, flussi 
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di mezzi e influenze sono liberamente consultabili, e la vita del singolo 
sta al tempo stesso sotto la protezione della sfera privata? Nessuno 
può accumulare punti di valore oltre la soglia, la quantità di punti è un 
numero pubblico, e l’assegnazione del capitale avviene attraverso più 
strade indipendenti? I costi ecologici entrano in ogni prezzo, e la co
munità prende al pianeta meno di quanto gli restituisce? L’istruzione 
insegna a mettere in discussione l’ordine stesso, e la critica verso 
di esso è espressamente protetta? Chi non vuole restare può andar
sene?

Dove a una di queste domande si deve rispondere di no, la strada è 
stata abbandonata, per quanto possa ancora suonare come SOLIS. 
Dove a tutte si può rispondere di sì, è SOLIS, per quanto possa appa
rire molto diverso che in questo libro. Perché non è la forma a fare 
questo ordine, ma ciò che garantisce: un potere che non appartiene 
a nessuno, una prosperità che non esclude nessuno, un pianeta che 
resta abitabile e un essere umano libero di verificare tutto questo.

[  E N D  O F  R E C O R D  1 2  ]
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L O G  / /  M A R A

Tomas, il cugino di Mara, se n’era andato dieci anni prima, in un ordine 

in cui si poteva diventare ricchi. Veniva in visita ogni estate, con regali 

che qui nessuno poteva comprare, e con uno sguardo che ogni anno 

si fermava più a lungo sul fiume. La stessa estate Mara sedeva come 

delegata della regione nell’assemblea dei paesi quando la difesa pla­

netaria annunciò la sua esercitazione annuale: un masso a due anni 

di distanza, tre ordini che miravano insieme. Niente di tutto ciò appar­

teneva a qualcuno. Era questo il senso.
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IIIII
PERICOLI PIÙ GRANDI DI QUESTO TEMPO NON RI­

SPETTANO ALCUN CONFINE. Il cambiamento clima
tico, una nuova epidemia, una tecnica scatenata, 
una minaccia dallo spazio colpiscono l’umanità nel 
suo insieme, e nessun paese può allontanarli da 
solo. Un ordine pensato soltanto verso l’interno 
resterebbe quindi incompleto. Questo capitolo si

chiede come SOLIS si rapporti al mondo: come molte società collabo
rino senza che sopra di esse sorga un nuovo sovrano, e come l’umanità 
sostenga insieme ciò che è planetario senza rinunciare alla sua diver
sità.

L’ANELLO A LIVELLO PLANETARIO

LA RISPOSTA PIÙ OVVIA ai problemi globali sarebbe un governo mon
diale, e sarebbe il vertice più pericoloso di tutti. Ciò che vale per 
il singolo Stato vale a maggior ragione per il pianeta. Dove nasce 
un’istanza suprema nasce il bersaglio supremo della cattura, e nes
suna distanza la renderebbe più sicura di qualsiasi trono precedente. 
Anche qui SOLIS non sceglie la piramide, ma l’incastro. L’ordine è 
costruito su più strati, dal quartiere alla regione e al paese fino al 
livello planetario, e ogni livello è a sua volta un anello: con assemblea, 
cariche, consiglio etico, giustizia e organo di controllo, in parte sorteg
giato, a composizione variabile, revocabile, trasparente, senza vertice. 
Sopra vale il principio di sussidiarietà nella sua forma rigorosa. Il livello 
superiore può fare solo ciò che quello inferiore davvero non può. Al 
livello planetario resta così soltanto ciò che è davvero planetario. 
Tutto il resto appartiene a un livello più vicino alle persone. Nasce così 
un coordinamento globale, ma nessun sovrano globale.
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CIÒ CHE È PLANETARIO E RIESCE SOLO INSIEME

ALCUNI COMPITI, PERÒ, PUÒ risolverli soltanto l’intera umanità. Il clima 
non conosce confini, un agente patogeno scavalca ogni muro, una 
potente intelligenza artificiale in una sola mano mette tutti in pericolo, 
e un asteroide non distingue tra le nazioni. Per questi casi pochi ma 
decisivi SOLIS crea una difesa planetaria: allerta precoce comune, 
capacità comuni, regole comuni. In essa confluiscono le Difese della 
Terra dei singoli ordini, ed è a sua volta anellata e non appartiene a 
nessun singolo potere. La protezione dalla fine dell’umanità è l’unico 
compito che nessuna sovranità può tenere per sé, e al tempo stesso 
l’unico che nessun potere può usare come pretesto per la propria 
ascesa. Anche la difesa planetaria sta quindi sotto il sorteggio, la 
rotazione e il rendiconto. I beni comuni che appartengono a tutti, 
l’atmosfera, gli oceani, l’eredità dello spazio, vengono amministrati 
a questo livello, secondo le stesse regole dell’impianto idrico della 
regione.

LA GIUSTIZIA GLOBALE

UN PIANETA COMUNE ESIGE una giustizia comune. I beni che appar
tengono a tutti non possono essere accaparrati da pochi. I loro 
rendimenti vanno a beneficio dell’intera umanità, non soltanto di chi 
arriva per primo. Dove la ricchezza poggia su un’ingiustizia passata, la 
sua compensazione fa parte della giustizia, non come debito eterno, 
ma come elaborazione onesta. Le regioni benestanti hanno un dovere 
particolare, perché la responsabilità si misura dalle capacità e dai 
mezzi. E nessuna società può fondare la sua prosperità sullo sfrutta
mento di un’altra. In SOLIS la diversità è una forza da cui si impara, non 
un pretesto per un divario tra i popoli.
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L’APPARTENENZA E LA MIGRAZIONE

CHI APPARTIENE A UNA comunità e come vi si entra o la si lascia 
tocca il nucleo di ogni ordine. SOLIS tiene qui insieme due cose. Da 
una parte il diritto di andarsene. Nessuna persona è incatenata a un 
ordine, per quanto giusto sia. Chi vuole emigrare o fondare una propria 
comunità che viva diversamente può farlo, con il solo limite che nes
suno può uscire per danneggiare gli altri o distruggere la comunità. 
È la membrana controllata applicata alle persone. Lascia passare la 
differenza legittima e chiude soltanto la falla attraverso cui qualcuno 
minerebbe l’ordine dall’esterno. Dall’altra parte il diritto di arrivare. La 
migrazione non viene trattata come una minaccia, ma in modo ordina
to e umano, con responsabilità verso chi cerca protezione come verso 
le comunità che accolgono. Chi arriva riceve l’approvvigionamento di 
base e i diritti fondamentali dal primo giorno, e l’accesso alla lingua e 
al contributo invece che alle sale d’attesa. Chi accoglie riceve i mezzi 
perché l’accoglienza regga. L’integrazione non è una strada a senso 
unico. Entrambe le parti imparano, e la diversità viene rispettata, ma 
non a spese dei cinque fondamenti. Un ordine che si può lasciare deve 
convincere con ciò che realizza, e non sbarrando l’uscita.

SOPRAVVIVERE IN UN MONDO MISTO

SOLIS NON NASCE IN un mondo vuoto, ma accanto a potenze che non 
condividono i suoi principi. Una società che si vincola sul piano ecolo
gico ed etico mentre altre non lo fanno può essere travolta o battuta 
sui prezzi prima che il suo esempio agisca. SOLIS non risponde né con 
la chiusura né con l’attacco, ma con l’unione: alleanze di regioni affini, 
difesa reciproca, catene di approvvigionamento resilienti e collegate, 
sapere condiviso. Verso l’esterno sostiene un mondo dai molti poli. 
Nessun blocco può dominare tutti, regioni e culture restano autonome 
e al tempo stesso collegate, e l’equilibrio nasce dalla dipendenza reci
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proca, dal rispetto e da limiti chiari: diversità senza caos, ordine senza 
sottomissione. La sua strada verso l’esterno è la stessa che verso 
l’interno, la vittoria rendendo superfluo il vecchio. Dove il nuovo ordine 
serve visibilmente meglio le persone, il vecchio perde il suo sostegno. 
Fino ad allora SOLIS protegge ciò che ha costruito senza diventare 
esso stesso l’aggressore.

UN’UMANITÀ UNITA, NON UNIFORME

LO SCOPO NON È né uno Stato mondiale né un mosaico di pezzi sparsi, 
ma un’umanità unita, ma non uniforme. I cinque fondamenti valgono 
ovunque, la dignità, l’equilibrio, la responsabilità verso il pianeta, la 
promozione del sapere e della saggezza, la resilienza a lungo termine. 
Sono il nucleo comune, che non è negoziabile. Ciò che cambia è tutto il 
resto: la forma delle istituzioni, la lingua della cultura, le strade verso il 
senso. Quanto poco SOLIS prescrive un’unica idea di vita buona, tanto 
fermamente si tiene a ciò che tutte le persone condividono. Un nucleo 
stretto e saldo e sopra di esso una ricca diversità: questo è l’ordine in 
cui l’umanità può agire come una sola senza smettere di essere molte. 
Il nostro futuro appartiene a tutti, o non appartiene a nessuno.

[  E N D  O F  R E C O R D  1 3  ]
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I CINQUE FONDAMENTI IN SINTESI

AAAAA
LLA FINE DI QUEST’OPERA VALE LA PENA CHIEDER­

SI CHE COSA SIA DAVVERO SOLIS E CHE COSA LO 

DISTINGUA DA ALTRI PROGETTI. La risposta è: SOLIS 
non è una legge rigida, non è un manifesto immu
tabile e non è un modello finito da calare su una 
società. È un sistema che impara e si sviluppa, 
una cornice, un atteggiamento, una bussola, che in

ogni società e in ogni generazione va riempita di nuovo di vita. Con 
tutta la sua flessibilità, lo tengono insieme i cinque fondamenti, che 
attraversano come un filo rosso tutti gli ambiti e ne formano la spina 
dorsale etica.

La dignità umana non chiede soltanto di non nuocere a nessuno, ma 
di fare attivamente in modo che ogni persona possa realizzarsi. È 
la soglia assoluta al di sotto della quale non scende alcuna pondera
zione, e vale anche per chi si è reso colpevole. L’equilibrio tra individuo 
e comunità tiene insieme ciò che altri ordini mettono l’uno contro 
l’altro. La libertà senza responsabilità è sconsiderata, la responsabilità 
senza libertà è oppressione, e la vera libertà nasce dove le persone 
riconoscono la propria responsabilità e la assumono per convinzione. 
La responsabilità verso il pianeta fa della Terra un mondo vivente che 
non viene soltanto danneggiato di meno, ma guarito, e le dà una voce 
in ogni decisione. La promozione del sapere e della saggezza fonda 
l’ordine sulle migliori conoscenze e sul giudizio che sa interpretarle, 
e sul fatto che ogni sapere è aperto e ogni autorità può essere inter
rogata, anche questa. La resilienza a lungo termine, infine, costruisce 
tutto ciò che deve reggere in modo distribuito, capace di imparare e 
adattabile, perché l’ordine esca rafforzato dalla prova invece di spez
zarsi.

Questi valori resterebbero però senza conseguenze, se l’opera non 
avesse affiancato loro delle istituzioni. Alla domanda più difficile, 
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quella sul potere, SOLIS non risponde con un organo supremo, 
ma con un anello senza vertice, ancorato nel popolo e protetto 
dall’appropriazione durevole con il sorteggio, la rotazione, la revoca 
e la separazione tra sapere e decisione. L’economia non la abolisce 
e non la pianifica come se sapesse tutto, ma limita il mercato: 
l’approvvigionamento di base come diritto, i beni di scelta attraverso 
un mezzo di valore non accumulabile, i cui prezzi nascono da segnali 
decentrati entro limiti ecologici e sociali, e un capitale che resta in 
molte mani. La sfera pubblica non la protegge con un ministero della 
verità, ma con una procedura con onere della prova, diritto di opposi
zione e il limite inamovibile di non poter mai essere rivolta contro la 
critica a SOLIS stesso. E i suoi cittadini non li forma alla docilità, ma alla 
maturità, fino alla capacità di respingere l’ordine stesso, se lo merita.

GLI ELEMENTI COSTRUTTIVI IN SINTESI

CHI HA LETTO L’OPERA conosce i suoi elementi costruttivi dal loro 
contesto. Qui stanno ancora una volta uno accanto all’altro, perché 
ogni parte del progetto si possa confrontare con ogni altra, dato che 
un ordine torna soltanto se le sue parti non si contraddicono.

I cinque fondamenti sono il nucleo non negoziabile: dignità, equilibrio, 
responsabilità verso il pianeta, sapere e saggezza, resilienza. Tutto il 
resto è libertà.

L’Anello è l’ordine del potere: un cerchio di organi senza vertice, anco
rato nella cittadinanza, a ogni livello dal quartiere fino al pianeta. Chi 
vi è inserito è anellato.

Le assemblee approvano le leggi e i bilanci del loro livello, composte 
da eletti e da sorteggiati. Le cariche a tempo eseguono, a termine e 
a rotazione. Il Consiglio dei Saggi pensa oltre l’orizzonte e consiglia 
senza comandare. I consigli etici esaminano alla luce dei fondamen
ti e possono fermare. La giustizia vincola tutti, anche gli organi 
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dell’Anello. L’organo di trasparenza e controllo tiene aperto il sapere 
e osserva i diritti fondamentali.

La cittadinanza decide da sé quattro cose: l’adozione dell’ordine, ogni 
intervento sul suo nucleo, la revoca dei suoi organi e le questioni che 
le vengono sottoposte o che un’iniziativa porta davanti a lei. Tutto il 
resto lo decidono le assemblee.

Sorteggio, rotazione, revoca e separazione tra sapere e decisione 
sono i quattro elementi costruttivi contro la cattura. Valgono per 
ogni potere, anche per quello armato, per la banca comune e per 
l’assegnazione del capitale.

L’eccezione che finisce da sé permette di agire rapidamente 
nell’emergenza: pubblica, a termine, con una data di scadenza, verifi
cata a posteriori e con l’obbligo di smantellamento.

I diritti garantiti assicurano a ognuno l’approvvigionamento di base, 
alloggio, energia, cibo, salute, istruzione, mobilità, senza contropar
tita, sostenuti dalla quota comune. Dove i beni dello zoccolo si 
differenziano, decidono il bisogno, l’ordine di arrivo e il sorteggio, non 
le raccomandazioni.

I punti di valore remunerano il contributo e comprano i beni di scelta: 
legati alla persona, senza interessi, non accumulabili, non speculabili, 
con prezzi che nascono da segnali decentrati entro limiti ecologici 
fissi. Fino alla soglia della previdenza si possono risparmiare ed eredi
tare, oltre no.

La quantità di punti è un numero pubblico. Nuovi punti nascono 
soltanto nella banca comune in cambio di contributi registrati, e tre 
leve pubbliche, il valore di base dell’ora, la quota comune e la soglia, la 
tengono nella misura di ciò che si produce in beni di scelta.

La quota comune è la parte di ogni accredito che riempie le casse 
comuni, crescente oltre una soglia. Prende il posto dell’imposta ed è 
semplice alla fonte e visibile nell’uso.
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Le imprese sono comunità di partecipanti con un conto d’impresa che 
forma una riserva, ma non un patrimonio. I fondi a maglie assegnano 
il capitale attraverso molte strade indipendenti, e una quota resta 
riservata a chi devia.

La membrana è il confine controllato verso l’esterno. Lascia passare 
il valore per bisogni reali e le persone con una differenza legittima e 
chiude la falla attraverso cui entrerebbero accumulazione, potere o 
distruzione.

La traduzione del vecchio patrimonio regola il passaggio: il possesso 
personale resta, il patrimonio monetario diventa punti di valore fino 
alla soglia e oltre quote del fondo senza voce, le società diventano 
imprese, e i debiti interni si estinguono oltre un limite equo.

I custodi del mondo vivente danno una voce agli ecosistemi, agli 
animali e alle generazioni future davanti agli organi dell’ordine.

La trasparenza asimmetrica rende trasparente il potere e protegge 
il singolo. Cariche, fondi, algoritmi e interventi sono aperti, la vita del 
cittadino è privata.

Il limite delle procedure vale ovunque l’ordine possa intervenire. Né 
la procedura di verifica della sfera pubblica né l’apparato di sicurezza 
possono mai rivolgersi contro la critica a SOLIS.

Il diritto di andarsene e la maturità di mettere in discussione anche 
SOLIS sono le ultime garanzie. Un ordine che si può lasciare e respin
gere deve convincere con ciò che realizza.

Questi fondamenti ed elementi costruttivi non stanno semplicemente 
l’uno accanto all’altro. Collegano società, diritto, sicurezza, economia, 
pianeta, istruzione, salute, cultura, tecnica, famiglia e mondo in un 
tutto. In questo sta l’essenza di SOLIS: nessuna tecnocrazia, nessuna 
ideologia e nessuna ricetta pronta, ma un intreccio vivo, sostenuto da 
persone che sanno che libertà, responsabilità, dignità e sostenibilità 
si rafforzano a vicenda. È un ordine con una bussola chiara, che 
ammette gli errori, impara da essi e migliora.
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PERCHÉ SERVE SOLIS

CI SI POTREBBE CHIEDERE perché serva un progetto così ampio e 
perché non basti riparare i sistemi esistenti. La risposta sta nel fatto 
che l’umanità si trova a un bivio la cui portata supera tutto ciò che è 
venuto prima, e che questo bivio si apre in più dimensioni allo stesso 
tempo.

Nella dimensione planetaria disponiamo per la prima volta dei mezzi 
per rendere inabitabile il pianeta e al tempo stesso delle tecniche per 
guarirlo. La sola domanda è quale direzione scegliamo, e qui la sem
plice riparazione non basta più. Nella dimensione tecnica l’intelligenza 
artificiale, le biotecnologie e le neurotecnologie crescono in modo 
esponenziale e possono unirci quanto dividerci. Decide chi le guida e 
chi fissa i limiti etici. Nella dimensione sociale possediamo il sapere 
per nutrire tutti, porre fine alla povertà e rendere possibile l’istruzione 
per tutti. Eppure milioni di persone soffrono la fame e le disuguaglian
ze crescono, così che ci si chiede quanto a lungo vogliamo stare a 
guardare, invece di creare sistemi che rendano questo sapere utiliz
zabile in modo giusto. E nella dimensione interiore un mondo celebra 
progressi incredibili e al tempo stesso si consuma dentro. La domanda 
è se vogliamo società in cui le persone si limitano a funzionare, o 
società in cui fioriscono.

Non è lo scenario di un futuro lontano, ma il presente. Viviamo già nel 
mezzo di questa lacerazione, in un mondo che celebra il progresso, 
cementa l’ingiustizia, si sgretola sul piano politico, è in bilico sul piano 
ecologico ed è esausto nell’anima. Per questo non si tratta di piccole 
riparazioni o di rattoppi su sistemi che da tempo hanno raggiunto i loro 
limiti. Si tratta di una nuova architettura, di un nuovo fondamento, di 
un nuovo contratto sociale, che colleghi in modo nuovo essere umano, 
pianeta, tecnica e senso. In gioco, alla fine, c’è niente meno che la 
domanda di come noi, come umanità, possiamo non soltanto soprav
vivere, ma realizzarci: come creare una civiltà che cresce, impara e 
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guarisce, su questo pianeta e oltre. Il tempo stringe, perché ogni 
generazione che esita scarica la responsabilità su una che forse non 
avrà più scelta.

LA GRANDE VISIONE

SOLIS È PIÙ DI un piano di riforme, di un’agenda politica o di un con
cetto economico. È una visione, una visione ampia, più grande di ogni 
ideologia, di ogni programma di partito e di ogni interesse nazionale. 
Disegna un mondo in cui ogni bambino ha la possibilità di scoprire i 
propri doni, e nessun talento va perduto solo perché non rientra in 
uno standard. Un mondo in cui nessuno soffre la fame mentre altri vi
vono nell’abbondanza, perché la ricchezza non significa chiudersi, ma 
responsabilità condivisa. Un mondo in cui il lavoro porta realizzazione 
invece che sfruttamento, in cui la tecnica serve l’essere umano e non 
il contrario, in cui collaboriamo con la natura invece di combatterla. 
Un mondo in cui le culture danzano insieme invece di farsi la guerra, e 
in cui guardiamo alle stelle non come conquistatori, ma come custodi 
che imparano.

Qualcuno obietterà che suona bello, ma è irrealistico, e che le perso
ne non sono così. A questo SOLIS risponde in due modi. Primo, 
quest’opera non ha mai presupposto persone migliori. Ognuno dei 
suoi elementi è pensato per le persone che esistono, fallibili, egoiste, 
esposte alle tentazioni, e regge proprio per questo. Secondo, questa 
visione non è un sogno ingenuo, ma un metro, non un traguardo 
compiuto, ma una linea luminosa su cui orientare sistemi, decisioni 
e strutture. Non si tratta di creare il mondo perfetto. Si tratta di 
rifiutarci di accontentarci di meno del meglio che possiamo essere. 
Una visione del genere svolge tre compiti insieme. Dà speranza, mo
strando che il cambiamento è possibile e il futuro si può plasmare. Dà 
orientamento, aiutando a fissare priorità e a valutare decisioni. E dà 
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senso, rispondendo alla domanda sul perché ci assumiamo la fatica 
del cambiamento: perché non ci rassegniamo a un mondo in cui disu
guaglianza, distruzione e cinismo sono la norma. Così sta sopra il tutto 
come una stella interiore, che dà orientamento anche nei momenti 
bui e che volge lo sguardo oltre il prossimo ciclo elettorale, verso le 
generazioni che verranno.

L’APPELLO ALL’UMANITÀ

QUESTA SEZIONE NON È un’analisi né una teoria, ma un appello: a te, a 
me, a tutti noi. Perché non basta aspettare che quelli lassù sistemino 
le cose, sperare che la politica e le istituzioni regolino tutto, o credere 
che un nuovo uomo forte o un programma perfetto faranno tutto per 
noi. Non basta nemmeno ritirarsi nel cinismo e nella disperazione, 
nascondersi dietro gli schermi e l’ironia o sminuirsi con il pensiero che 
un singolo tanto non possa cambiare nulla.

Perché la società non è il governo e non è il sistema. La società siamo 
tutti noi, con le nostre decisioni, parole e azioni di ogni giorno. Ognuno 
può sperimentare strade nuove nel proprio ambiente, vivere in modo 
più sostenibile, agire in modo più equo, parlare con più attenzione, 
collegarsi con gli altri e rafforzare vicinati e iniziative, avviare piccoli 
progetti, aprire conversazioni, dare un esempio visibile e trasmettere 
sapere. Per questo non serve un salvatore né un grande capo, ma 
una massa critica di persone che dicono: vogliamo che sia diverso, 
vogliamo che sia migliore, e cominciamo qui e ora, con i nostri mezzi e 
nella nostra vita. SOLIS non è un progetto calato dall’alto, ma una rete 
e un campo di possibilità, in cui ogni movimento, per quanto piccolo, 
diventa parte di un grande cambiamento.

Prova a immaginare: in una città una scuola comincia a cambiare la 
sua alimentazione, a dare più spazio alla partecipazione e a insegnare 
la consapevolezza. In un vicinato le persone cominciano a produrre 
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energia insieme e a ridare vita agli spazi pubblici. In un’impresa i 
partecipanti ridisegnano il loro orario di lavoro e dividono i proventi in 
modo più giusto. Nessuno di questi progetti cambia da solo il mondo, 
ma insieme formano una rete che diventa sempre più fitta e più forte. 
L’appello di SOLIS non vuole caricarti di un peso. Vuole mostrarti che 
sei parte di qualcosa di più grande, che hai una voce e che non sei 
impotente. La domanda non è se puoi cambiare tutto, ma se sei pronto 
a fare la tua parte, con coraggio, con il cuore e con speranza.

CONCLUSIONE

QUEST’OPERA NON È STATA scritta per le élite, le accademie o le 
conferenze, né per documenti che prendono polvere nei cassetti. È 
stata scritta per le persone che ogni giorno lavorano, amano, soffrono 
e sperano, spesso in silenzio, spesso invisibili, spesso esauste, e che a 
volte si chiedono se sia tutto qui o se fuori ci sia qualcosa di più grande 
che le chiama e le unisce agli altri. SOLIS è un invito a tutti coloro che 
sentono di avere dentro di sé più di quanto la vita quotidiana permetta, 
e che hanno il coraggio di pensare in grande e di cominciare in piccolo.

Mara non esiste. La cuoca non esiste, il fiume non esiste, la festa delle 
luci non esiste. Ma tutto ciò che accade loro è costruito, elemento per 
elemento, in questo libro, ed è costruito per le persone come sono. 
Questa è la differenza tra un sogno e un progetto.

Un’opera che traccia il confine tra consiglio e decisione non può 
tacerlo su se stessa. Quest’opera l’ha concepita e scritta un essere 
umano. Nella revisione che distingue questa versione dalla prima lo ha 
aiutato un’intelligenza artificiale. Ha cercato contraddizioni, nominato 
lacune e proposto frasi. Ma ogni parola l’ha verificata o scartata lui 
stesso, e di ognuna risponde lui. La macchina ha illuminato la risposta. 
La domanda l’ha posta l’essere umano.



SOLIS // SINTESI E PROSPETTIVE

1 4 0

Sia dunque quest’opera dedicata a coloro che devono ancora venire. 
Possano crescere in un mondo che non soltanto li protegga, ma li 
nutra e li rafforzi. Sia dedicata agli anziani, che ci hanno dato le loro 
storie. Che noi sappiamo onorare la loro saggezza e custodire le loro 
esperienze. E sia dedicata ai vivi, che oscillano tra paura e speranza. 
Possano riconoscere che non sono soli e che il loro desiderio di senso 
e di legame non è un caso, ma una chiamata. SOLIS non vuole essere 
un dogma né una scrittura sacra, ma una bussola, uno strumento, un 
ponte e un inizio. Non invita a seguire alla cieca, ma a pensare, sentire 
e agire insieme.

Sulla carta questo libro finisce qui. In verità, però, non finisce, ma 
comincia: nelle teste, nei cuori, nelle conversazioni e nelle azioni che 
ne nascono. Possa SOLIS essere un ponte e non un bunker, una luce e 
non un faro del potere, una promessa e non un comando. Per i bambini, 
per gli anziani, per noi, per la Terra, per le stelle e per la vita.

SOLIS vive solo se tu lo vivi.
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